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C A P O I. 

Primi affari di Massimiliano dopo la morte del Pa- 
dre . Spedizione di Carlo Vili, in Italia . Grande 
influenza di Bertoldo di Henneherg , yh^iveseovo 
di Magonza negli affari dell' Imperio . Pace put- 
blica rinnovata . Camera imperiale stabilita. Gran 
Consiglio di reggenza istituito ed abolito . 


IVTassiinillano era nel trentesimo quarto anno del- A.diC. 
l’età sua, quando la mone del padre lo cbiamò al j 493* 
governo dell’ Arciducato d’ Austria , e dell’ Impero 
Germanico; e l’Arciduca Filippo suo figlio s’avvici- 
nava all’ età di poter uscir di tutela , e prendere , 
ancorché con mano debole ed ines]>erta , il governo 
de’ Paesi Bassi , a cui era chiamato , come unico fi- 
glio maschio di Maria di Borgogna. 

' Tornato in Germania , e riconosciuto senz’ alcun 
contrasto Imperatore , benché prendesse per parecchi 
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iitiiiì solamente il titolo di rivolse ptir seriametl- 
te le dire sue alle cose dell’ Fnipcrio , le quali in 
quel tempo si trovavano complicale con quelle d’ 
talia j più che non fossero mai alate dopo la morte 
di Lodovico il Havaro . Ìj’ Italia che aveva goduto 
una profonda e sicura quiete per tutto il tempo che 
Lorenzo de’ Medici governò la repubblica di I^iren- 
ze , e che Alfonso regnò in Napoli , fu dall’ ambizio- 
ne di Lodovico Sforza usurpatore del Ducato di Mi- 
lano, DiiOvaincnte immersa in una guerra d’inusiia- 
\ -ta maniera Carfo Vili. Re di Francia, sollecitato 
’da Lo'dovico' Sforza , nemico de’ possessori del Rea- 
me di Napoli, volle, come erede della casa d’ An- 
giò , risuscitare le sue ragioni sopra questo Stato, e 
calò in Italia con ilf) esercito , che oggi si riguarde- 
rebbe come una vanguardia , rispetto a quelli che 
hanno in piedi I’ Austria , la Prussia e la Francia , 
ma che allora poteva stimarsi grandissimo e formi- 
dabile > Infatti egli traversò l’Italia, sehza che ateu- 
no de’ Potentati Italiani ’ ardissi di farsegti incontra 
per impedirlo > màaiìtnkAlehte avendo amici i Fio- 
rentini e' H Dùca di Milano', promotore dèli’ impre- 
sa . Egli fu ricevuto in Roma , dove gli prese presso 
che voglia di farsi dichiarare Imperatore , e dónde 
partendo plese realmente le’ìnsegiie Imperiali ; nè vi 
mancò chi intagliando medaglie ihonorsub, gli des- 
se titolo d’ llnperatorc (zi). Entrò in Napoli, come 
se fòsse stato' chiamató ài trono da tutti gli ordini 
del Regno Ninna c6nt|uiità ài fece mai cón pm pre- 
■•'Értezza , ''fe non menò spargimento' di sangue, poiché 
àpp’enà si po'trebbé dirè , die un' sólo uomo fosse 
ucciso in quella impresa . L’ Imperiò Ocrmaoico, 

‘ - <a) Pfeffel pag. 64 * ■ • • - • • ' 



• / 


Digìtized by Googlé 


( 


5 

e&tinta la casa Ghibellina di Svcvia , non «bbe mai 
titolo, nè pretensione sopra Napoli , e nulla importa- 
va agli stati dell’ Alemagna , che piuttosto i France- 
si , che gli Aragonesi regnassero sopra le due Sicilie . 
Ma il sentire, che un Re di Francia, il quale pote- 
va pretendersi successore di Carlo Magno, prendes- 
se piede in Italia , e che la Lombardia , riguardata 
come una dipendenza dell’Imperio , fosse così espo- 
sta e inevitabilmente calpestata dalle armate di Fran- 
cia , non poteva nè soffrirsi, nè dissimularsi. Massi- 
miliano che per conto delle Fiandre-, della Gueldria 
e della Borgogna, aveva motivi particolari di oppor- 
si ad ogni aggrandimento di Carlo VIIL voleva dia 
gli Stali della Germania prendessero vivamente parta 
in questa si grande e sì inaspettata novità. Però.nel». 
la Dieta, die nel convocò inWorms, non ipan-* 

cò di rappresentare .Tgli Elettori e agli altri Princi.» 
pi, e a’ deputati delle Citta libere, quanto si trovas», 
se compromesso I’ onore e 1’ interesse della nazione 
nell’ intrapresa del Re di Francia. 

Quello die si fece di piò rilevante riguardo alle 
cose d’Italia in quella Dieta, fu l’aver riconosciuto 
^odovico Sforza Duca di Milano, perchè questx) as tu-, 
to e brigante signore, dopo aver chiamalo i Fran- 
cesi in Italia per reprimere gli Aragonesi , da cui 
temeva die gli fossa levato il dominio da lui usur- 
palo al nipote , Giovan Galeazzo , genero d’ Alfonso 
Ile di Napoli , si travaglio non meno eflìcacemente, 
a farne uscire da quella città Carlo Vili,, che le Unp- 
pc lasciatevi da questo Re , tantoché I’ acquisto sij 
perdette cosi prestamente comp si eia fallo . Non> 
cessò per tanto il bisogno, che si aveva in Italia di; 
truppe Tedesche per sostenere i drilli dell’ Imperio/ 
poiché U Re Carlo sollecitato da’ Fiuieaiiui , si pre- 
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pMava ad una nuova spediiiono ; e frattanto mandà 
loro soccorsi e una squadra navale a Livorno per 
ajularli a ridiir Pisa in loro potere . 

Alla guerra Tiirclicsca non si badò per allora 
gran fatto ^ come a pericolo ancor lontano dai confi- 
ni della Germania . L’ Ungheria , che vi si trovava 
esposta, era in quel tempo uno stato straniero, c 
piuttosto nemico che confederalo del corpo Germa- 
nico., Troppo fresca era di fatti la memoria della 
guerra fatta dal Re . d’ Ungheria al Padre di Massi- 
miliano . Ma la Dieta Yoimaziana di quell’ anno è 
scpraltuUo memorabile per la conferma che vi sf 
decretò della pace pubblica , ordinata già nel i48tì- 
per dicci anni , ed ora prolungata , anzi dichiarata 
perpetua . 

Fu questo bellissimo ordinamento opera in gran 
parte e quasi tutta di Bertoldo d’ Hcnneberga .t Era 
costui il settimo e il piò giovane de’ figliuoli di Gior-. 
gio Conte d’Henneberg, famiglia elevata al grado 
di Principi dell’ Imperio da Arrigo VII. nel i3o7. De- 
stinalo come altri de’ suoi fratelli allo stato ecclesia- 
stico , costume allor comune a tutte le case nobili 
e .sovrane , fu prima canonico e poi decano della’ 
Catiediale di Magonza; uomo di buona mente, com-' 
petentemente dotto, e se ciò Si conta per qualche 
cosa nelle elezioni, di bella e maestosa persona, alia 
molte d’ Alberto di Sassonia fu eletto a pieni voti 
per successore nel i484- Si distìnse fra tutti i Ve- 
scovi Suviaiii per li suoi buoni costami, per lo zelo 
che ebbe di mantenere e rimettere in vigore la di- 
sciplina ecclesiastica , e conservare la fbde cattolica 
contro le novità che già cominciavano a spargersi 
per la Germania. Ma sopra tutto si mostrò sempre' 
assai zelante delia pace pubblica , dell’ amnziiiittr^* 


§ 

xi«ne della giustizia a della libertk degli Stàt^' 
deir Imperio . Fedele nondimeno e divoto al capo 
anpremo e alla casa d’ Austria , aveva egli avuto 
gran parte nel i486, nell’ elezione di Massimilia- 
no , quando vivente il padre fu crealo Re de’ Ro- 
mani , e in questa occasione aveva con buon succes- ' 
so sollecitato la pace pubblica. Seguitò egli poi nelle 
Fiandre il nuovo Imperator Massimiliano , il quale 
allorché vi andò, dopo aver preso possesso del Tmh* 
no Cesareo , trasse seco la Cancelleria Imperiale, di' 
cui r Henneberghese come Arcicancelliere era' Capo' 
Direttore. Reggeva egli in questa maniera il Supremo 
tribunale dell' Impeaio , 'che era tuttavia ambulante' 
coine ne’ tempi andati (a) . Conoscendo per propria 
esperienza quanto ritardo questa instabilità di un tri- 
bunale così rilevante portasse alla spedizione degli 
affari contenziosi, con piò «vigore che fatto avesse 
dieci anni prima , e con più autorità per la riputa- 
zione acquistata , non solamente promosse al ritorno 
sno c dell’Imperatore la continuazione della pace pub- 
blica, ma sollecitò vivamente lo stabilimento d’ un 
tribunale permanente e fisso, il quale a nome del- 
l’Imperatore conoscesse e giudicasse le liti tri i mcm-‘ 
bri del corpo Germanico , e tra i principi deH’Im-* 
perio e i loro Vassalli e le Città libere (A). Dugenlo,’ 
e più anni avanti , Federigo II. persuaso dell’ espe- 
rienza che 1’ Imperatore non potesse dar udienza a 
tutti i litiganti per giudicar le loro cantese , aveva 
crealo un giudice di corte • Rodolfo !• aveva rinne- 
'Dzrt, liìv. diGer. tomoVS a 


fa) Serrarius Christianns Johannis in Rer. li(og> vel. T. 
p«g. 8o5. 806 . 

Cb) FfelSil an. 1495 . p, 65. < , .■ 


rato un’ iititusieae si necessai;ia; ma cotesti gìu 4 Ici 
npn avevan però facoltà di.giudicapc le caute ver- 
tenti tra principi e frrincipi , nè tra nobili c nobili 
d’alto grado, dipendenti immediatarnente dall’ Impe- 
rio, le quali erano riservate, all’ Imperatore . Ma da- 
cliè Lodovico il Ravaro, poi Carlo. IV. .cominciarono 
a far residenza ne’ proprj stati,, nèf più andavano da 
una provincia all’altra visitando rimperio, aliorafa 
a molti principi conceduto il privilegio di terminar 
negli stali loro le liti , senza farle passare ai .Tribu- 
nal .Supremo dell’Imperatore, privilegio assai noto 
sotto il titolo de non evocando.: Il tribunal del Giu- 
dice di Corte restando perciò a poco'a poco abolito 
con discapito dell’ autorità Imperiale, Sigismondo pen- 
sò di sostituirvi un nuovo tribunale , ebe si chiaipò 
Camera Imperiale, composta di membri del Corpo Ger- 
manico , cioè di Principi , Conti e Baroni ; i Dotto- 
ri che vi furono aggiunti come A.sse$^ori non aveva- 
no voto decisivo, osa soltantq .co^usnU^vo* L’Impera- 
tore noinipqva per certo determinato tempo i sogget- 
ti^ ch^ componevano questo liibupale, c lo. trasferiva 
dove gli piaceva, lo disciogl^ev^ e lo rinnovava a 
genio suo. L’amministrazione della giustizia diveni- 
va perciò lentissima ed incerta. Federigo III. solle- 
citato , come abbiam veduto, dagli stati parve dispo- 
sto a renderla stabile, - ma temendo che tale stabili- 
mento tornasse un’ altra volta in diminuzione della 
suprema sua giurisdizione , andò eludendo le solle- 
citazioni, e non ne fece nulla. Or, l’ asceudente, che 
Bertoldo Elettore di Magonza aveva preso nella Die- 
ta di Worms del i4g5 , indusse , anzi costrinse Ma.s- 
sisniliano -ad elTcttuarlo. Fu dunque ordinato, che si 
stabilisse in Franefort una deputazione di Giudici 9 
di Assessori, a cui doveuero riferùsi tutte If conte- 
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• ak nascènti tra Prinèjpi e Yassaili , a (Ine di preèe- 
tiite con tal mezzo ogni disturbo della pubblica pa- 

• ce , rinnovata in questa Dieta medesima. Da Franc- 
fort fu poi quel Tribunale o Camera Imperiale tra- 
sferito in varie Cittb nello spazio di trentacinque anni, 
e finalmente a Spira, e di là poi in Wetziar, corife 

' occorrerà di narrare (a). 

Consigliò ancora il Magontini a’ snoi colleglli 
Elettori r istituzione d’ un reggimento imperiale , ché 
formasse un consiglio di reggenza , il cui uffizio fos- 
' se di mantenere la pace, e difendere 1 ’ Imperio. Tale 
istituzione non poteva in alcun modo piacere allTm- 
-'peratore , perchè sotto titolo di Ct^nsiglieri venivano 
'questi a formare un corpo d’ Ispettori , autorizzati a 
<censurar egualmente le sue azioui e le 'sue. ommis- 
‘ rioni nel governo degli affari generali . Vi si oppose 

• perciò Massimiliano a tuttoi potere, allorché si pro- 
pose la prima volta nel i495. e gli riuscì per allora 
di distornarne il progetto . Ma crescendo- ogni anno 

^ piti il bisogno che quegli avea de’ tussidj degli Stati,- 
Convocò suo malgrado in Aiigiisla nel i5oo. una ge- 
nerai Dieta per domaudarli. Bertoldo, che fi’ aveva per 
quanlo sembra immaginata e proposta il- primo quel- 
' r istituzione , nd riunovò il progetto . Non -solamen- 
' te v’ impegnò ora i Principi e' i lor Ministri convo- 
'' cati alla Dieta, ma persuase anche Massimiliano à 
prestarvi il consenso - e legittimarla , e dettò le islru- 
‘ zioni , che si leggono rapportale dal Datt • da -Giò. 
Gioacchino MiilLer (é). ‘ 

Questo consiglio di reggenza o di buon governo 


' ' (a) V, Dati, de pace publica T. IV. c.'I- et alio! ap. 
\ ' ^truv- de Massimilian. I. §.6. 4 

V ^b) Reichstaat hi. c.I.J. tV« p. if. «tn. 
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fa- pomp*sto di venti membri, di tei Consiglieri de- 
putali, di sei Elettori, non compreso il Re de’ Ro- 
mani e quattro de’ Principi , quattro altri de’ Conti 
deir Imperio , e quattro delle Città Imperiali . Uno 
degli Elettori doveva assistervi in persona, e 1’ Im- 
petatere presiedervi o personalmente o per meazo 
d’ un suo Luogotenente . Cotesto stabilimento fu pro- 
mosso, o ordinato con entusiasmo da tutti i membri 
dell’ Imperio, salvochè dall’Imperatore, che troppo 
bene lo conosceva difetto a limitare in nuova ma- 
niera il potere e 1! autorità sua . A primo aspeUo 
un tal Consiglio poteva parere una maravigliosa isti- 
tuzione , doveva durare sei anni, e poi rinnovarsi col- 
l’elezione ..d’altri membri . Ma non ne passarono due, 
che quel consiglio conosciuto più incomodo che van- 
taggioso , fu abolito . Tuttavia 1 Elettor di Magonza 
che l' aveva ideato e promossa , non perdette l in- 
fluenza che aveva acquistala nel collegio Elettorale, 
e negli affari generali dell’ Imperio . 

Lo spirilo regolatore o - aggiratore , che dir 1» 
vogliamo , di quel polente ed accreditato Arcivesco- 
vo , fu ancora per molti anni l’anima e l’organo del 
Collegio Elettorale , e poco meno che 1’ arbitro delle 
deliberazioni che si prendevanb nelle Diete , anche 
quando vi presiedeva 1’ Imperatore . Massimiliano 
chiedeva allora con gran premura sussidj valevoli da 
poter sostenere la guerra che gli facevano i Turchi. 
Bertoldo chiamò a segreto consiglio gli Elettori suoi 
colleglli in Gelnhausen, e fece a comun nome ri- 
spondere alia domanda dell’ Imperatore , che gli Stati 
erano disposti a condcscendere ai suoi voleri , e de- 
cretare gli opportuni ajuti contro i Turchi, qualora 
^li altri Principi , Re e Potentati Criiliaiu fosscaro 
disposti a fare altrettanto . h* potenza Turchesca i 
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tale , dicevano essi , che senta del concorso' onaftl* 
me e reale di tutti i Principi Cristiani , non gli s4 , 
può metter argine, e con tale scasa ricusarono di con- 
tribuire . Il più pertinace rifinto sembra però ebe 
procedesse dai deputati delle Città Imperiali , le quali 
guardavano come oggetto straniero tutto quello , che 
non toccava immediatamente il corpo Germanico. 
Mentre in tal modo si rigettavano le dimande di Mas- 
similiano riguardo alle guerre esterne , si cercava 
con più cara eziandio di limitarne 1’ autorità nel go- 
vernamento interno. Fu parimente opera di Bertol- 
do d’ Enneberg , Arcivescovo di Magonza , 1’ anione 
degli Elettori che si formò nel i5oa. nel suddetto 
congresso di Geinfaauseti . L*' articolo essenziale di 
^eir unione portava , che qualora le occorrenze del 
tempo esigessero ‘ la convocazione della Dieta, po- 
tessero gli Elettori convocarla da se , se l’ Imperato- 
re indugiava o ricusava di convocarla . Queste de- 
creto più d’ ogni altro riempiè di sdegno Massimi- 
liano contro il Magontino, che ne era senza dubbio 
il principale autore , e che non cessò per questo di 
d-irigere. quasi in tutto a voglia sua la deliberazione 
del collegio Elettorale, ch’egli fece convocare in 
Magonza capitale del suo Elettorato , e più formal- 
mente nella vicina città Imperiale di Franefort. Mas- 
similiano già troppo convìnto , che la presenza stia 
non rendeva i Principi più pieghevoli ai suoi voleri, 
non v’ andò più in persona , ma vi mandò ambascia- 
tori plenipotenziari . Tre cose specialmente contcne- 
' vansi nelle lor commissioni . La prima era di dolersi 
a nome di Cesare dè’ precedenti congressi tenuti sen- 
za suo gradimento; 1’ altra che si richiedesse all’EIet- 
tor Magontino di continuar la seguente Dieta in Co- 
ieiiia b in Aquisgrana ; la terza essenziale era di crear 
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re UQ nuovo Eleftdrc ; e questo doveva essere il fl- 
^ ^liuolo stesso dell’ (tnperatore, 1’ Arciduca Filippo (a). 
1.11116 e tre le domande furono rigettate o declinate 
allora con buone scuse . i * 

C A P O II. 

Smemltramcnto della Baviera . Sue cagioni 

e suoi effetti. ' < 

* ' • ' * 

Con più successo e con Vantaggio suo proprio, 
Massimiliano si travagliò nella gierra , che si accese 
in Baviera tra due famiglie sovrane, uscite d’ un me- 
desimo ceppo , ma da quasi due secoli separate 'e 
distinte . I Duchi di Baviera , i Conti Palatini del 
Reno , che tengono il primo luogo fra gli Elettori 
Laici , discendevano da due fratelli , di cui il secon- 
do fu Lodovico il Ravaro Imperatore . Questo ramo 
fu diviso fra tre figliuoli di Stefano, i quali tra loro 
spartirono gli Siati, e dalle Città principali che cia- 
scuno di essi scelse per sua residenza, si chiamaro- 
no uno d' Ingolstadt , l’altro di Landshut, il terso 
di Monaco . Il ramo d’ Ingolstadt mancò nel i44'5. 
alla morte di Lodovico il gobbo , e la parte sua fu 
ripartita fra i due che restavano . Fecero questi tra 
loro un patto di famiglia , per cui si stabiliva di co- v 
mun accordo, che qualora venisse a mancare 'poste- 
rità maschile ad nuo di essi , 1’ altro ereditasse gli 
stati, dando alle femmine, se ne rimanevano', una 
dote competente . Il caso avvenne nel i5o3. per la 
morte di Giorgio sOprannomato il ricco, ultimo Du- 

(a) Johannis naiae ad Serrarium Rer. Moguutink 
pag. Sto. Sii. Slrur. p< 9 jo, i I 
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ca' del ramo di Landsbat , il quale non lasciò che 
uoa figlia ) maritata a iloberto figliuolo dell’ Elettor 
Palatino Filippo ; e di questo matrimonio poco feli- 
ce del rcsfo , poiché amendue gli sposi morirono in 
quattro o cinque anni , nel i5o4: nacquero figliuoli 
niaschi . Il Duca Giorgio , che più amava la figliuo- 
la , che il genero, e la loro prole più che i Duchi 
di Monaco agnati lontani, tentò non curando i pat- 
ti precedenti , di far succedere negli Stati la linea 
Palatina , che nasceva dall’ unica sua figliuola Elisa- 
betta . Oltre d’ aver per testamento lasciati eredi sua 
figlia, e Roberto suo genero , per metter questo in 
isiato di ottenere il possesso de’ suoi dominj , lo tirò 
appresso di se, e lo costituì suo Vicario e Governa- 
tore nelle più importanti sue piazze . Mori Giorgio 
il ricco nel i5o3. , e Roberto assistito anche dalle 
forze di B'ilippo Elettor Palatino suo Padre , volle 
mantenersi nel posses'so degli Stati del suocero a no- 
me di sua moglie e dei teneri figliuoli . Egli allega- 
va diversi patti in favor loro , e pretendeva che una 
buona parte dell’eredità vacante fossero acquisti fat- 
ti dopo il maniovaio patto di famiglia . Dall’ altro 
canto i Duchi di Monaco , che erano due Fratelli , 
Alberto I. e Wolfango , oltre che avevano titoli più 
evidenti, erano potentemente appoggiati dall’Impe- 
ratore Massimiliano , di cui Alberto era cognato , 
avendo per moglie Cunegonda figliuola del Duca Fe- 
derigo III, 

L’ ingùista protezione del Palatino e la capar- 
bietà del Ravaro , cha rigettò con disdegnosa fiercz- 
m le proposizioni d’ un onesto accomodamento, che 
gli furon fatte, rovinarono la Baviera in modo che 
}tral più non risorse all’antico suo stato, e contribui- 
rono all’ ingrandimento dell’ Austri^, che fin. allora 
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appena eguagliava in potenza i snoi vicini. Masiimi- • 
liano aveva da principio cercato di ridurli a pacifica > 
trantazione , facendo dar qualclie parte dell’ ereditk 
contenziosa al -Conte Palatino Boberto, il quale pro-i 
labilmente se ne sarebbe contentato . Ma iilberto , 
che 4 lusingava di, spogliarlo affatto di quanto il 
Duca Giorgio gli aveva lasciato per testamento, ri>. 
cusb le condizioni proposte , e per rendersi Cesare 
più favorevole nel giudizio che si aspettava , gli ce- 
dette una parte delle antiche possessioni della casa 
Bavara . L’ Impetittore procedette allora con tutto ri- 
gore contro r Elettor Palatino , che sosteneva ostina- 
tamente le pretensioni di Roberto , e di consentimen-, 
to degli altri Elettori e degli Stati deli’ Imperio , lo 
mise al bando come violatore delia pace pubblica «■ 
In vigor di tal bando coloro che erano richiesti: 
d’ eseguirlo , potevano occupare gli stati del protcrit-, 
lo; nè vi mancò chi con la speranza di partecipare, 
delle spoglie si assumesse quell’ esecuzione . II Laujl-. 
gravio d’ Hassia^ e Ulrico di Wiirtemberga , novella- 
mente crealo Duca da Massimiliano , accettarono mol- 
te volentieri l’ incarico , ed occuparono delle terre 
del Palatino , ciò che ciascun di loro stimò conve-, 
niente . Il Palatinato con tutta la Baviera fu per ben 
dne anni devastato da quattro diversi eserciti, ese- 
cutori del bando Imperiale . L’ uno condotto da Mas-:, 
similiano stesso , accompagnato da Alberto Duca di. 
Baviera , principale interessato in quella spedizione ; 
gli altri da Ulrico Duca di Wiirtemberga, da Ales- 
sandro Conte e da Guglielmo Landgravio d'.Hassia .*' 
Durante la disastrosa guerra il Conte Palatino Ro-: 
berlo, e, poco dopo sua moglie moriroQo , chi disse, 
d’ afllizione c d’affanno, e chi credette di veleno. 

Massimiliano, che in quel ftaliempo avea do.vti- 
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to in Fiandra , lollecitato al ino ritorno da 

più principi , c particolarmente da Federigo Elettor 
di Satsonia , dall’ Elettor Palatino Zio doi defunto 
Foberto , e tutor de’ pupilli, cercò di metter fine a 
quella vertenza , e alle ostilillr che affiiggcvano e 
menavano in rovina non «olo i contendenti, ma in- 
quietavano anche gli itati vicini , Convocò pertanto 
in Colonia molti principi dell’ Imperio ; e con loro 
consiglio pronunziò lentenza , per cui davansi a’ fi- 
gliuoli di Roberto i tesori e i mobili del Duca Gior- 
gio loro avo materno , ed una porzione de’ beni ita- 
bili , che furono le terre da quel Duca poisedate tra 
il Danubio e 'il Habo , che poi si chiamarono il Du- 
cato di Neuburgo o il nuovo Palatinato. Qualche 
parte ne rimase al Duca dT '■‘Wiirtcmbcrg , ed agli 
altri che avevano prese le armi per eseguire il pri- 
mo bando . A.lbertb Duca di Haviera dovette centcn- 
tarsi di quelle , che gli era stato proposto nel primo 
progetto d’ accomodamento , ed anche di meno , e 
lo ebbe in peggiore stato , che non erano quelle- prò- 
vincic avanti la guerra . 

Massimiliano I. ebbe da quella lite da lui fi- 
nalmente deoisa, più utile che onore, perchè si fe- 
ce cedere città , distretti , piazze , forti , avvocazie 
importanti, come è quella di Salisburgo, in OompeiT- 
10 del favore prestato al Duca Alberto tuo congiun- 
to. Il Sig. Pfeffel non mancò di rilevare che in quel- 
le negoziazioni Massimiliano ‘‘nen cessava di racco- 
mandare r interesse della casa d’Austria-. Di fatto 
.1’ Austria li aggrandì allora verso il Tirolo , e la Ba- 
viera Ri notabilmeute iniembraia . Ma nel tempo 
stesso che quest’ affare si terminò , Massimiliaim per- 
dette r unico sn« figlio , che poco prima era state 
. . Sui. Riv. 4i Qm-. tomo IV 5 
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proclamato Caitiglia, e che il Padre aveva teqM 

tato di creare Elettore , e giù era in procinto di far* 
AdiC. eleggere He de’ Romani. Morì il Re Filippo il Rel- 
j5o6> |o nel fior dell’ età sua, e nelle piu belle speranze di 
far gran (igtira fra i sommi principi , poiché oltre a* 
gli stati paterni , a cui era chiamato, già era padror 
pe di tutti i Paesi Bassi , e Re di Castiglia a noma 
di Giovanna sua moglie; nè gli poteva mancar il re* 
goo d’ Aragona alla morte di Ferdinando. Non è fa* 
Cile il giudicare quale sarebbe stata la sorte della 
Germania, se Filippo unico figlio di Massimiliano I. 
gli sopravvìveva, unendo nella sua persona sola tut* 
te le Fiandre , le Spagne e tutti gii Stati Austriaci 
della Germania . Il caso era diverso da quello che 
vedremo^ parlando di Carlo V. e di Ferdinando I. , 
jgliuoli del Re Filippo, poiché secondo l’uso comu* 
ne gli stati che dovevano venire a lui solo , furono 
divisi tra i due fratelli suoi figliuoli , come vedremo. 
J^rattanlp Massimiliano , Mfp de' due Pupilli Arcidu* 
,nqajOf^lg ^i oaUtcoli che incontrava da! can* 
to. de* 'Principi dell’ Imperio nell’esercizio della sua 
autorità , trovi) occasione di accrescere gli stati ere* 
dilarj nello smembramento della Baviera. 

. Ma frattanto in quel punto stesso che in una 
■ jpieta convocata in Costanza nel 1507. si confermè 
il giudizio portato alcuni anni prima sopra quella 
graa lite, delia successione del Duca Giorgio Bavara, 
ai ebbe a temere , che la dignità Imperiale veniste 
conculcata, o che dalla Germania ripassasse in Fran* 
eia. Luigi XII-, il migliore de’ Re, che per molti 
eeeoli avesse avpti la Francia, e a cui forse ebbe 
l’eguale in Arrigo IV., aveva diritti se non affatto 
legittimi , molto speciosi almeno sopra il Ducato di 
Milajjo. £fli discendeva da Valcntiua Visconti figlia 
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di Gio. Galeazzo , sposata al Duca d’ Orleans di luì 
avo . Gli Sforzeschi che per un secolo erano stati al 
possesso del Milanese, traevano il lor diritto da Bian* 
ca Maria, figlia notoriamente bastarda dell’ultimo 
~Visconti, c moglie di Francesco Sforza. L’ attuai 
Duca Lodovico Moro poteva anche riguardarsi doppia- 
mente usurpatore , perciocché prescindendo dalla pri- 
ma usurpazione di Francesco suo Padre , egli s’ era 
intruso nel governo , c fattosi crear Duca in pregiu- 
dizio evidente del suo nipote . Poteva perciò il He 
Luigi XII. facilmente farsi riconoscere come Sovrano 
in quel ricco ed illustre Ducato, che comprendeva la 
toaggior parte della Lombardia , ed una p'arte dcl- 
r Alpi Retiche , aggiungendovi ancora Berganib o 
Brescia , che facevan parte di quello stato sotto' il 
Duca Gio. Galeazzo Tneonti . Avefido Luigi XIT. 
dall’altro canto qualche titolo di riguardarsi corno 
successore di Carlo Magno, niente era piìi facile^ 
che inalberar titolo di Re d’Italia e d’imperatore.' 
Nè s’ ignorava in Germania che i Francesi portasse- 
ro a quel segno le' mire, ed aspirassero a tirar a se 
la Corona Lombarda e Romana , togliendola a’ Tede- 
schi . Olire a queste considerazioni , che toccavano 
r onore della nazione Crermanica , Massimiliano L 
aveva p.-ii'ticolari cagioni d’ inimicizia con quel Re , 
il qnalc dopo aver promessa al suo nipote Carlo ^ 
primogenito del Re Filippo di Castiglia , la ^ua fi- 
gliuola Claudia, l’aveva maritala a Francesco" Con- 
te d’ Angoulème suo successor primitivo alla corona 
di Francia, nè mai i Francesi avevan cessato di dar- 
'gli brighe ne’ Paesi Bassi, favorendo ora" apertamen- 
te , or nascostamente qualunque de’ Fiamminghi si 
'mostrasse contrario all’ autorità sna' in quelli stati . 
Uitimameute alcuni di Lovuuio e di Ghelclrià , inte- 
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lar U' morie del. He Filippo il Bello , si erano soli»* 
va(i,^e avevan cercalo di togliere all’avo la tutela 
de’ nipoti e la reggenza degli Stati • Vi accorse Mas- 
similiano prontamente, e convocati gli Ordini' in Lo- 
vanio, quietò la sollevazione ; si fece riconoscere reg- 
gente , e lasciò al governo di que’ paesi rA.rciducheS- 
sa Margherita sua figlia . Tornato poi incontanente 
in Germania nel tempo che Luigi XII. calalo in Ita- 
lia non solo regnava in Milano e ia Genova , mC* 
trattava di far deporre dal Papato Giulio II. , e por- 
re sul soglio Pontifìcio il Cardinal di Roano , ( Am- 
ioise }, per farsi poi dal nuovo Papa suo creato , in- 
coronar imperatore , convocò sollecitamente gli Or- 
dini dell’ Imperio in Costanza ne’ confini della Sve- 
TÌa e dell’ Elvezia . Vi convennero tutti gli Elettori 
in persona ; mollissimi altri Principi , si Ecclesiasti- 
ci, che secolari, e i Deputati di tutte le Città fran- 
che .' Non ebbe questa volta Massimilmno a durar 
gran fatica per indurre gli Stati 'a decretar sussidj , 
C promettergli soldatesca , trovando tutti fortemente 
animati contro i Francesi , gli uni per onore della 
comune patria , parendo loro cosa troppo ignominio-, 
i sa lasciarla spogliare della dignità Imperiale , di cui 
da ben sei secoli era in possesso ; altri per zelo e 
desiderio di pace religiosa, temendo di veder nasoe- 
ee tra nuovo Scisma , altri in £ne per diversi rispet- 
ti e motivi particolari (n).. , 

Fu dunque con iiiiiversal consenso pubblicato il 
recesso della Dieta , per cui oltre ad altri ordina- 
menti , che allora si fecero , e che accenneremo in 
appresso , si ordinava che ciascuno somministrar do- 
t 

fa) Guiseiard- lib. VII. Ger. Reo Lib. XII- Henter et 
S^lter . , . 
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▼else ciò- «he er« determitmU» dalle nutricole {>er l4 
spedixiooe ,.che si era riwiùto di fare in Italia. Il 
Re Luigi XII. di caijiUcre quanto a se piutlostu me* 
derato e pacifico che ambizioso « torbido , intesa la 
risoluzione presa -dalla Dieta di Costanza > per levar 
ogni pretesto a Massimiliano di venir armalo itt Ita> 
lia , licenziò testo che ebbe ridottila sua divozione 
> Genovesi, le truppe che aveya seco, con che die* 
de a vedere che non meditava ostiliiu, nè novità al* 
Cuna, che dovesse sbigottire i Tedeschi. Non si raf- 
freddò per questo la brama che aveva Massimiliano 
di andar in Italia , tanto per preudere la Corona e 
il titolo Imperiale , che ancora nou portava , quanto 
per tentare di rimettere in Milano gli Sforzeschi suoi 
congiunti e protetti , giacché in seconde nozze «gli 
aveva sposata Bianca Maria figlia di Galeazzo Maria 
Sforza. Ma l’ardor de’ Principi dell’ Imperio , quan- 
do ebbero inteso che più non vi eia bisogno di ar- 
mare per conservare alla loro Nazione la Dignità Im- 
periale, si rallentò grandemente, e cominciarono trilli 
-a metter difificoltà .all’^esecuzione di quapto si era 
stabilito , o volevano che si riducessero per lo meno 
le contribuzioni accordale in principio . Restò con- 
«hiuso nnlladimeno che si dolessero dare all’ Impa- 
nato re a comuni spese tre mila cavalieri e nove mila 
fanti , per accompagnarlo in Italia per sei. me«i , « 
cento mila fiorini del Reno per le spese che esigeva 
r artiglieria . Ma gli si fece intendere che egli sup- 
plisse al rimanente con quello che Irar poteva dagli 
Stati suoi proprj . Si accinse egli di gran voglia alia 
tanto da lui desiderata spedizione, e nominò per Vi- 
cario Imperiale nella Germania 1’ Elettore di Sassonia. 
Questa carica spellava per antica u<anra- all’EJeiior 
PaUiiae , ma bon «sse^d» aucora rivveate pitoaoaie^ 



M il bando contro di lui portato , fu per allora giùr 
dicalo inabile ad esercitare quell’ ufiìzio > Doveva 
'Maasimiiiaoo necessariamente passare per le Terre 
de’ Veneziani , a’ quali non piacendo di veder .in casa 
loro il Capo dell’ Imperio sempre rispettabile in Ita- 
lia, con seguito di numerosa soldatesca, mandarono 
a dirgli che non erano per concedergli il passaggio , 
ae veniva accompagnato da più dì ^oo. nomini . In- 
vano reiterò le stesse domande, e dopo il replicalo 
rifiuto citò davanti il suo Tribunale il Doge e il Coq- 
aiglio della Repubblica, come se fossero Vassalli re- 
frattari al lor Sovrano , e come tali li mise al Ban- 
do deir Imperio . Massimiliano mosse contro loro 
guerra, e prese quartiere in Terre della Repubblica. 
Ciò non ostante egli abbandonò il pensiero di entra- 
re in Italia, ma per non tornarsene in Germania, 
dopo che già era venuto fin a Trento, senza il tito- 
lo d’ Imperatore , che era stato il motivo principale 
deH’intrapreso viaggio, lo assunse formalmente in Tren- 
to . Giulio li. , a cui non piaceva più che a’ Vene- 
aiani di veder un Re de’ Romani 'armato in Italia , 
benché nel primo terrore che gli avevan dato i Fran- 
cesi avesse sollecitato Massimiliano a venirvi, lo dis- 
•nase poi , e troppo volentieri gli spedì una Bolla 
espressamente , con cui lo autorizzava a prendere il 
titolo d’imperatore [a). Fu questo l’incidente più 
notabile di quella spedizione intrapresa con tanto ap- 
parato . Bastò quell’esempio a fare che d’ allora in 
poi il Capo dell’ Imperiò Germanico prendeste titolo 
d’ Imperatore anche senza andar a ricevere in Roma 
la Corona . Ora secondo che l’ Imperatore retrocede- 

(a) Guictiard. uh. sup. Henttr* 1. VII. c. IL Convlng 
'dt Impor. Roman. GaroMO. c. XII. 
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va in Germania , le genti di^ Venezia s' avanzavane' 
nel Tirolo , ed avrebbero di leggieri occupato Treli-' 
to j te il Trivulzio che comandava gli ajuti Fran^ 
cesi , condotti da Milano , non avesse avuto or- 
dine contrario dal Re Luigi XII., il quale non vo- 
leva troppo irritare * Massimiliano . Dolse quella ri- 
serva del loro allealo a’ Veneziani , ai quali doveva- 
certamente assai rincrescere che fosse loro impedita 
r acquisto di Città tanto importante al loro Dominio 
di Terra Ferma . Non dissimularono ai Re Luigi il 
dispiacere che di ciò ebbero , e per contraccambio 
t’ indussero a far tregua particolare con Massimiliano, 
con che alienarono 1’ animo di quel Monarca , e I» 
disposero ad entrare nella cospirazione, che si ordì in 
queir anno medesimo contro quella Repubblica . 

CAPO III! 

. »- 
Famosa lega di Cambrai , e suoi successi 
inutili per la Germania . 

Mei principio del secolo XVL regnando in Ger- 
mania Massimiliano L, i Veneziani erano a tal segno 
di potenza salili che quantunque non possedessero 
un paese unito e concentralo , nè potessero metter* 
in piedi tali eserciti quali potevano in ceVte occor- 
renze mettere il Re de’ Romani , capo di una nume- 
rosissima e bellicosa Nazione , e i Re di Francia e 
d’ Aragona , potevano nondimeno per le ricchezze fhe 
loro precurava Un vasto commercio, e per la quali- 
tà de’ paesi soggetti alla Repubblica, riputarsi pc|^ le 
meno eguali a ciascuno di que’ Monarchi . A codesta 
grandezza non potevano esser pervenuti senza otTcsa 
di molti , e senza odio ed invidia di tutti i vicipi . 
Essi possedevano allora, o con ragione o senza, dr- 
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T.«n« terre important) , delle qnali le nnr pretende^ 
vanii dal Be' di Tlapoli , perchè facevano realmente 
parte del tuo Reame, altre ne 'richiamava il Phnte* 
fice come appae-tenenti all’ Bsarcalo di BAvdhna e 
della PentapoU., cioè della Romagn* e della Màtca 
d’ Ancona . Due o tre erano state Provincie dello 
Stato di Milano sotTo' i Visconti; e Luigi XII. le 
pretemh'va come erede e successore degli antichi Pa- 
droni . Massimiliano poco aveva da pretendere come 
Arciduca d’Austria, salvo che alcune Terre littoralt 
del Friuli , ma come Imperatore poteva allegare vec- 
chi titoli di sovranità sopra le principali Città del 
Ilominio Veneto , che una volta si riconoscevano di- 
pendenti dall’ Imperio Romano-Germanico . 

Queste ragioni di causa pubblica per quanto po- 
tessero essere valevoli, non avrebbero mai più imiti 
ì quattro principali potentati d’ Europa contro Ve- 
nezia, mentre essi avevano tra loro non minori mo- 
livi di gelosia , c diversi interessi che li separavano 
Pilli dall’altro, se non si fossero aggiunti sdegni e 
od) privati , che animarono i tre Monarchi o chi li 
consigliava . Il più irritato contro i Veneziani era 
1’ Ii|l|)eraior Massimiliano ; perchè avendogli negato 
il passaggio per la lor Terre , lo *avean costretto a 
ritornarsene quasi svergognato-in Germania. Luigi Xlt. 
aveva nel yern mostralo qualche risentimento, perchè 
i Veneziani avevano senza sua partecipazione fatto 
tregua con Cesare . Ma questa offesa non 1’ avrebbe 
determinato a far loro guerra, se non ve lo avesse 
animato il Cardinal di Roano suo prìncipal Ministro 
per l’odio particolare concepite molli anni prima con- 
tro quel Senato, che con occulti maneggi l’aveva 
fatto escludere dal Pentificaio , a cui aspirava, allor- 
ché Giulio 11. fu eletto . Stante la disposiaione par- 
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tìcolare di qtiesto Cardinal di Reano , rfoici oosa (it- 
•ile à Massimiliano di entrare in secreto trattato col 
Re Iluigi , che giit cominciava ad essergli meno av* 
versoi dachè era divenuto meno amico de’ Veneziani. 

Un accordo che tra il Re e l’ Imperatore si trattava 
di fare , riguardante le coso di Fiandra , diede op- 
portunità ai due Monarchi di negoziar una lega, che 
aveva in apparenza tutt’ altro oggetto, ma era in so- 
stanza contro i Veneziani . 

Il Congresso si tenne in Carobrai. V interven- A dIC« 
nero per parte di Massimiliano Margherita d’ Austria, 
di lui liglia, e Duchessa vedova di Savoia, la quale 
ebbe per Consigliere Mattia Langio , uomo riputato 
asSai per la dottrina C pratica di negozj . A nome 
del He Ijiiigi di Francia, v’andò il Cardinal di Roa- 
no, e pel Re d’ Aragona Jacopo Albione. II primo 
motivo di queir adunanza dicevasi essere il trattare 
certo accordo per le cose di Fiandra , di cui Mar- 
gherita era Governatrice a nome del suo nipote Car- 
lo d’ Austria, "e di Massimiliano di Ini tutore; ed ac- 
cordare le vertenze di quella reggenza col Duca dei 
Oheldri . L’accordo infatti si conchiuse, e si fece In 
pace con quel Principe . Pubblicossi poi il trattato , 
e si giarò solennemente dai plenipotenziarj contraen- 
ti , e questo pronunziava che i tre Monarchi , l’ Im- 
peratole , il Re di Francia e il Re d’ Aragona si col- 
leg'avano col Papa, affine di fare unitamente vigoro- 
sa guerra al nemico del nome Cristiano; ma gli ar- 
ticoli che si tennero segreti, quanto fu possibile, 
portavano che con le loro forze unite si toglierebbe- 
ro ai Veneziani le Terre , che ciascuno de’ tre po- 
tentati e il Papa volevano ricuperare , come indebi- 
tamen;e lor tolte, e da quelli oceiipate. Msssimilia- 
Dei». Riv.ldi Ger. tomo IV 4 
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no in qualiU. <]’ Jmpo'atore, per la parte tua doveva 
ricuperare all’ Imperio Ire Città principali di Terra 
Ferma dello stato Veneto, PadoVa , Vicenra e.Ve- 
'Tona , e come Arciduca d’ Austria certe terre del 
Friuli e il Trevisano, all' Austria , secondo lui, ap- 
partenenti. 11 Re di Francia _ voleva riunire al Mila- 
nese , di che egli era allora in possesso , Cremona , 
Ghiaradadda , Brescia , Bergamo e Crema . li Papa 
voleva ricuperare alla S. Sede Rimini, Ravenna, Cer- 
via c Faenza. Il Re, d’ Aragona come Re di Napo- 
li, le città marittime di Brindisi, Gallipoli, Trani e 
Otranto , che dal Re P'erdinaudo , di cui era suc- 
cessore, erano state impegnate a quella repubblica, 
e che i Veneziani avevano in quel regno 9 ccupate • 
Il Re di Francia fu il primo a dichiarare la guer- 
ra , c darvi principio. S’ unirono ancora ai collegati 
principali altri principi Italiani, che speravano di 
vantaggiarsi chi in un modo, chi in un’ altro , con 
la rovina e l’abbassamento de’ Veneziani (a). I primi 
successi di quella guerra e lo spavento che n’ ebbe- 
ro al primo scoppiare i Veneziani , fecero presagire 
un notabile accrescimento di giurisdizione e di en- 
frale all’ Imperatore e all’ Imperio. I Veneziani con- 
sigliati a trattar accordo col Pontefice, prima che 
questi ratificasse il trattato di Cambrai , in cui era 
stato compreso quasi senza suo consentimento, e dis- 
suasi da ciò fare da un de’ più gravi e riputali Se- 
natori Domenico Trevisano , sono dal Papa proscrit- 
ti , e quindi con più risoluzione dall’ esercito francer 
se assaltali e vinti a óhiaradadda, dove comatidavq 
le truppe Veneziane il rinomato condottiere Barlo- 
lommco d’ Alviano . A Massimiliano fu allor iacily 

t . i 

(a) Vedi B.ivol. d’ Ital. lib. ZX. csp. 1. 
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1* ehlràri'ÌB guovra, ed occupare cii clie {l’tràttatc 
'di Cambra! gli asaegnava.' Il Senato Veneziano che 
Aveva rifiutato di convenire col Papa , li vide allora 
'costretto di volgersi all’ Imperatore , per distaccarlo 
daila formidabii lega , e mandarono a' trattar di pa- 
'ce con lui Antonio Giustiniano con ordine di offe- 
rirgli il possesso delle Città , che in vigore del trat- 
tato di Qambrai si dovevano ]>er lui conquistare. Gli 
proposero eziaudio di riguardarlo in avvenire come 
loro Signore sitpremo^ e pagargli un annuo tributo di 
’i(oo,ooo. ducati: Non è' bèli certo che il Giustini-aiiò 
tediasse, davanti a Cesare l’orazione, che aveva pre'- 
parata scritta in latino, ‘e che irGuidciaiJini rap- 
porta nell’ ottavo libro della sua Storia'' d’ IlaliA , 
tradotta in italiano. Anzi pare che sì metta in dub- 
bio che egli 'sia stato ricevuto e udito da Cesaie. 
Quello che si può dar' per certissimo, 'è che grandi 
offerte e" di terre e di tributi e di vassatllaggid per 
quello che riterrebbero in Terra Ferma, furono falle 
‘a Massimiliano ^ e che questi ricusa di venirje ad 
alcun accordo senza partecipazione e consenso del 
‘Re Luigi XII. ‘ . . 

. Mentre la guelfa si faceva còn’lè forzi , speeiaf- 
menle ‘del Re di Francia j Massimiliaiio convocato 
aveva gli Stati Germanici in Worms ) ’’e doiiian'dàvà 
sussidj e truppe per quella guèrra medesima . I Ve- 
neziani furono messi al bando dell’imperio, ma i 
sussidj furono negati*. Frattanto riuscì a’Veneziaui 
di staccar dalla gran lega Giulio If.,‘ e il Re Alfonr- 
'so , dando in lor potére , o lasciando occupsVe "a cia- 
scuno di essi le terre che vplevano riavere. Massimi'n 
fiano ,' che per mostrarsi fedele al suo alleato a've'va 
lasciata fuggir 1’ occasione d’ acquistar per trattato e 
ecuione spoataaet Padova^ Vicenza c Verona, c d’as^ 


cicararti una aorte di SovranitSi sopra Venecia , pe»r 
dè poi anco 1’ opportunità d’ acquistar con 1’ aruai 
quello, che non aveva voluto ricevere per accordo.. 
Egli era venuto nel Tirolo non lungi da Trento, 
quando ebbe la nuova della vittoria riportata dal Re 
Luigi XII. a Ghiaradadda , e mandò subito a ralle- 
grarsi con lui del felice successo , e ringraziarlo che 
avesse sì ben servila la lega. 11 Re maudò a Cesare 
con gli Ambasciatori Cesa'rei il Cardinal di Roano 
per concertare un abbocamento tra i due Monarchi. 
Massimiliano vi si mostrò disposto , e si cuiiveime 
anche del luogo, che era una campagna aperta pres- 
so a Garda . Ma Cesare , qual che si fosse la ca- 
gione, mutò pensiero, se pur aveva sinceramente pro- 
messo di trovarsi a quei colloquio , e in vece di ve- 
nire Verso Garda , prese la via del Friuli , e spe- 
dì Matteo Laogio a \erona a far le sue scuse col 
Re Luigi , allegando per motivo del suo ritardo 
qualche . tumulto colà sopravvenuto, pregando quel 
Re tuttavia , che volesse aspettarlo , perchè tosto 
verrebbe . Il Re 1’ aspettò qualche tempo senza ve- 
derlo arrivare . Laonde attediato di qisell’ indugio , 
2 Ì partì d’Italia, e tornò iu Francia. 

Comandavano le genti Tedesche contro i Vene- 
ziani un Marchese di Brandeburgo , Arrigo de’Ducbt 
di Bruhsvick, e Ridoli'o principe d’ Auhalt. Massimi- 
liano stasso s’ avanzò lìnalmeute hiiu a Verona , che 
gli si arrendè senza contrasto , e di là si portò ad 
assediar Padova. Ma lutto fece con tal lentezza e sì 
poche forze che i Veueziani .ripigliarono coraggio, 
dopo aver separati dalla lega il Papa e il Re d’ Ara- 
gona. L’Imperatore se oe tornò in Germania, seuza 
aver acquistalo, nè fallo cosa veruna di rilievo per 
Tavore o vantaggio suo c dell' Imperio , se uou eh 
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•oofermò ai Fiorentini - i lor privilegi , e ne ricevi 
qualche somma per ricognizione . 11 Papa anintato 
£eramente contro i Francesi per diverse cagioni , 
fece quanto potè per alienar l’ Imperatore dal Re 
Luigi XII. , il qual tardò molto ad accorgersi del* 
r alieiiamenio . Ma tutto quello che si trattò e si 
fece in vigore della lega di Canibrai , si può di* 
re che nulla o assai poco interessò la Germania ; e 
quasi sarebbe affatto fuori di proposito il farne pa* 
rola , se non fosse per far conoscere coll’indicazione 
dei fatti il carattere dell’ Imperator Massiniiliauo f. 
j Di più importanza dovevano essere per la Ger- 
mania le guerre e i negoziati Ira Massimiliano e il 
Conte d* Egmonte , capo dei Fiamminghi , e tra esso 
e Ferdinando il Cattolico, perchè questi tendevano 
direttamente all’ ingrandimento della casa d’ Austria 
ed Imperiale ; perocché le transazioni fatte con gli 
uni e con 1’ altro assicurarono al nipote di Massimi- 
liano il possesso de’ Paesi Bassi della Spagna . 

In quel medesimo tempo altri progetti d’alleau* 
aa e di parentadi s’intavolarono . Ferdinando Re 
d’ Aragona, e Arrigo \’I. Re d’Inghilterra, ai quali 
tornava in vantaggio di non lasciar crescere di Stato 
e di potenza il Re di Francia , fecero insinuare a 
Massimiliano , che essi erano per concorrere all’ im- 
prese sue , qnando egli volesse impadronirsi del Mi- 
lanese e della Borgogna, giacché non gli mancavano 
titoli per levar que’duc paesi alla Francia. Massimi- 
liano lasciossi facilmente di ciò persuadere^ fece tre- 
gua di otto a dieci mesi coi Veneziani, e pennisf il 
passo per la valle di Trento a sei mila Svizzeri, cito 
il Papa chiamò in Italia per farli servire contro i 
Francesi. Fu questa la prima volta, che un corpo 
di truppe .di quella bellicosa nazione entrò in balia. 
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fa ce»t« 1« prima volta che gl' Inglesi portartt^ 
DO la guerra io Francia, ma' ben fa nuovo caso il 
vederli venire per agir di concerto 'con un Impera- 
tore della casa d’ Austria . 

C A P O IV. 

Principio di nuo\>o Scisma . Concilio di Milano e di 
Fisa . Gran Dieta Imperiai» in Trtveri » Colonim 
Trattato dell" Imperatore per farsi far Papa . ■ 

Giulio IL d’ animo avverso a’ Francesi fin dai 
primi' giorni del suo Pontificalo, per la tua rivalilk 
del Cardinal d’ Amboise , detto il Cardinal di Roano', 
era di mala voglia entrato in quella gran lega con- 
tro i Veneziani , benché bramasse dal cauto suo di 
ricuperar le terre della Rontagua e della Marca . T«- 
sto che f ebbe ottenute ^ non solamente si separò 
dalla lega , ma cercò per ogni via di distaccarne il 
Re d’ Aragona, e sopralutto l' Imperatore, e formare 
una lega tutta contraria al Re di Francia per levar- 
gli lo stato di Milano^ e cacciare affatto i Francesi 
d’Italia. Il Re di Francia non credette di poter più 
validamente -traversare il procedimento del Papa , che 
col dargli travaglio in casa propria elevando contro 
lui chi avesse titolo più che apparente di disputargli 
r autorità suprema nella Chiesa Universale . Egli ave- 
va a se divoii alcuni Cardinali de’ più accreditali-, e 
per mesto loro fece convocare in Pisa un Concilio , 
che si chiamò Concilio generale, dopo- averne 'con- 
vocato un naaionale in Tours per lo stesso effetto 
Aveano i Cardinali addetti al Ue'di '-Francia un ti- 
tolo apparentemente legittimo per tal convocazione; 
perchè Giulio IL, quando fu crcato-Papà, si era'ob*- 
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llig«tp t eonvoctre un Concili* fra tre anni , c ave- 
va dicLiarato che qualora ciò- non facesse , fosse in 
potei de’ Cardinali il convocarlo. Il Papa, per op- 
porre Concilio a Concilio , ne convocò incontanente 
un altro in Roma, che si chiamò di Lalerano, per- 
chè le adunanze lenevansi nelle Sale e nella Chie- 
sa di S. Giovanni di Laterano . Così il Clero e i Prin- 
cipi Cattolici si trovarono in uno stato simile a quel'; 
io , in cui s’ era trovata 1’ Europa a’ tepapi del Con- 
cilio di Basilea, quando Eugenio IV. convocò un 
nuovo Concilio in Ferrara e poi in Firenze. Il Con- 
cilio 4> Pisa, fu dopo alcune sessioni trasferito a Mi-r 
lano , affinchè più efficace iiiilueoza vi avessero i 
Francesi colà dominauti . Lo Scisma slava per rina-r 
scere, e la Francia per separarsi dal Papa . L’ Ita- 
lia , e la Germania , avendo i lor Principi interessi 
diversi , restarono indeeise fra i due parliti. La Spa- 
gna , cioè i due regni di CastigUa ed’ Aragona, fin- 
ghiiterra e la Polonia erano per seguitare il partito , 
che si trattava di pigliare nella Dieta; la quale, d« 
Tieveri dove crasi convocata , si trasferì a Colonia 
per un forte sospetto di pestilenza che si ebbe . A 
qtiesla ,aduoaoza de’ Principi dell’Imperio convenne- 
re con essi o eoa i loro Ambasciatori , e con i De- 
putati delle Città libere, molti ministri di Potentati 
stranieri , che il linguaggio di quei secolo chiamava 
Oratori. Vi si , trovarono come Nunzio del Papa il 
Cardinal Campeggio, un Ambasciatore di Francia, 
e quelli de’Ke d’ Aragona., di Nayarra , d’ l;ighiller- 
ra e di Polonia. Vi si. trattò de’ mezzi di riconciliar 
re i Cardinali discordi col Papa, g prevenire lo Scis- 
ma : al quale oggetto erano. egu>l>ucnu dirette le 
istruzioni degli Ambasciatori estranei, alla Germania , 
JfjUi i Principi e . rappresentaqti Tedeschi trattaronp 
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con parlicolar impegno di correggere gli abtisi , ond» 
la narione si lamentava da lungo tempo . Soggetto 
particolar di doglianie , oltre a quello che riguarda- 
va gli affari ecclesiastici , era la lardila ed incertczia 
de’ tribirnali e dei giuditj per decider le liti vertenti 
tra gli uni e gli altri membri del Corpo Germanico, 
yj si diè perciò compimento a quanto nella Dieta 
precedente il Magontino aveva fatto decretare , e s»j 
crearono otto Consiglieri Aulici ^ i quali risedendo 
alla Corte dell’ Imperatore giudicassero a nome suo . 
Vi si confermò la Confederazione della Svevia > che 
poco avanti si era formata . Si rinnovarono i De- 
creti riguardanti la pace pubblica . Si fece qualche 
riforma del tribunale e giudizio detto Westfalico , di 
ebe abbiamo fatto , e ancora faremo altrove men- 
eione . Si fecero Decreti contro i bestemmiatori e 
gli ubriachi; e per riguardo alle circostanze presenti 
si dichiarò incorso nel delitto e nella pena di lesa 
Maeilò chiunque militasse al servizio del Re di Fran- 
cia . In vigor di quel Decreto fu condannato alla pri-^ 
vazione d’ una parte de’ suoi dominj Euricone Conte 
di Leiningia , e si fecero ritirare alcune migliaja di 
Tedeschi e Tirolesi, che avevano preso soldo nelle 
truppe del Re Luigi . 

Nel tempo stesso che queste cose si ordinavano 
or in Treveri , #d ora in Colonia , Massimiliano sol- 
lecitato a ciò da Giulio IT. > mandò a Roma Matteo 
Langio Vescovo di Gnrgo per trattar con la media- 
zione del Pontefice la pace con i Veneziani. Ma non 
furono a questo solo oggetto dirette le istruzioni da- 
te a quel Vescovo Ambasciatore . Massimiliano era 
•tato allevalo , ed era cresciuto pieno di venerazione 
verso la dignità Pontificale; e se qualche cosa rite- 
neva del genio di Federigo III. suo Padre , era 
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alli^iifio contetto di queJla dìgnitìj la quale, pro^ 
tcindendo dall’ iaftuenxa che aveVa a quel teuRpo ne- 
gli affari temporali d’ Europa , portava con $e tanta 
autorità, quanta bastava per controbilauciare eoa 
vantaggio quella dell’ Imperatore . Il titolo di Santia- 
aimo Padre e di Vicario di Cristo risvegliava una re- 
ligiosa ambizione negli animi de’ Principi Secolari/ 
Massimiliano facendosi un singoiar sistema di politi-' 
ca e di religione , combinati insieme a modo tue , 
formh il disegno di succedere nel Papato a Giulio II., 
facendosi eleggere suo coadiutore , conservando perà 
in casa tua la dignità Imperiale , con eleggersi per 
Ijt medesima un coadiutore . A questa novella carica 
o dignità , eh’ equivaler doveva a quella di Re dei 
Romani , destinava come era naturai cosa il primo- 
genito de’ suoi nipoti, T Arciduca Carlo, già fin d'ai* 
bora Re di Castiglia , benché per rispetto di Ferdi- 
nando il .Cattolico Reggente di quel Reame , non glie- 
ne facesse portare il titolo. Comunicò il disegno al' 
Re Cattolico , che lo approvò tanto più volentieri , 
quanto maggior sicurezza questo gli dava di tener 
lontano dal governo di Castiglia l’Arciduca Austria- 
co , che sarebbe obbligato a trattenersi in Germania; 
oltreché sentivasi anche lusingato dall’idea di tro- 
varsi ancora vivente avo d’ un Ré de’ Romani e Im- 
peratore , poiché r assenso che dava al progetto di 
Massimiliano di farsi far Papa, e divenirlo per Coad- 
juloria, portava per oondizione , che Massimiliano 
cedesse l’Imperio al Nipote, ancorché qnesti appe- 
na avesse allora dodici anni compiti . La lettera, che 
•opra di ciò egli, scrisse io Francese a Margherita 
d’ Austria sua figlia, Govematrice de’ Paesi Bassi, 
Inggesi fra quelle di Luigi XII, , ed è un meunmen- 
DtH. Riv. di Ger. tomo IV. ^ 5 
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curioso di stori» segreta « di letleratnra per 1» • s'Wf- 
goiarilà dello stile e dell’ortografia (a). Per due di- 
verse strade Massimiliano cercò di 'conseguire il Pa- 
pato . L’una era d’ indur Giulio IL a farlo suo coad- 
i utore , r altro di guadagnare i voti de’ Gardiuali ^ 
ed anche i principali Signori Romani, afifrnchè gli 
vni lo eleggessero , gli altri lo riconoscessero senza 
epposiliione per Sommo Pontefice , morto che fosse 
Giulio IL, i cui giorni per ■ un’ indisposizione , che 
in quel tempo si era manifestata , parevan tepdere a 
prossimo fine . Aveva però disposti i ricchissimi Ban- 
chieri Fugger di Augsburgo .a sborsar in Pi orna a suoi 
Agenti trccentoniila Ducati per accaparrare i suftra- 
gi de’ Cardinali . E come i Principi specialmente am-, 
biliosi e vani non posson mancare di chi gli aduli, 
e applaudisca ai lor disegni , Massimiliano era, par- 
ticolarmente lusingato nell’ idea di farsi far Papa dal 
Cardinal Sanseverino originario Napoletano , il quale 
non pure gli rappresentava facile i il conseguir la Tia- 
ra , ma gli, dava di piò a credete che per naturai 
conseguenza del suo esaltamento al trono papale , si 
farebbe padrone del Regno di Napoli, anzi, di tutta 
r Italia , Non leggiamo in alcuno degli Autori ,o. di 
storie o d’altri monumenti, dove si parla con tanta 
evidenza di questi trattali , qual esito avessero . Ma 
^en è da credere che Giulio IL fosse alieno alTailo 
dal crearsi un coadjiitore , e che i Cardinali, molti 
de’ quali e de’ più polenti aspiravano per loro mede- 
simi a succedergli , o ricusassero le offerte simonia- 
che dall’ Imperatore, o che se pur le accettarono., si 
facessero giuoco c beffe 'del donatore. Le mutazioni 
che seguirono in Italia in quel tempo medesimo , in 
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OQ LettTM de Louis jUL T. IV., p.> 
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•ni MaMimiliano nutriva l’ idea itranis<ima di ette* 
rr ad un tempo steiso «uctessor di Cesare a di saa 
Pietro ) disponevano le cote in modo da fargli an- 
dar fallilo il suo disegno. Maisimiliano Sforza fa ri- 
stabilito nel Ducalo di Milano per opera di riiulio'll.' 
e degli Svizzeri > chiamati dal Poniefìce in Italia pef 
discacciarne i Francesi i Genova, che si era assogget- 
tata al Re di Francia, si rimise in liberti. I Fioren- 
tini , che alla venuta di Carlo TIII. avevan cacciata 
la famiglia dominante de’ Medici, ed eransi dichiarati 
del partito francese , ultimamente coll’ajuto di Ginlio 
■tckso avevan restituito io stato a quella famiglia > 
di cui era capo in effetto il Cardinale Giovanni , ' 

Fra tei di Pietro. Nè gli Sforzeschi, nè i Genovesi , . ; 

nè i Medici , che avevano influenza grandissima nel 
sacro Collegio, non erano sicuramente d’ animo incli- 
nato a dar la Tiara all' Imperatore Tedesco . Nè si 
«hbe a tardar lungamente a vederne 1’ effetto . Giu- 
lio II. mori a ai. di Febhrajo del i5i5., e a’dieci di 
'Marzo il Cardinal di San Giorgio suo nipote dispose 
i voti baslevoli per eleggere il Cardinal Giovanni 
'de’ Medici , che in quella stessa notte fu da tutti ri- 
ttonoscioto e'salulato Papa, e il di seguente nella 
cappella mediante il solito scrutinio, proclamato . 

Onde in- meno di dicio'tto giorni dopo la morte del 
predecessore l’elezione segui senza che si facesse pur 
mollo di eleggere I’ Impera tor -Massimiliano , e pro- 
‘babilmente prima che egli avesse potuto mandar in 
Roma agenti o lettere , affine di presentarsi al Col- 
legio come Candidato . 

Dopo i famosi tempi delle Marozie non si era 
'eletto Papa alcuno di cosi giovine età, quale era 
questo Medici che appena contava 47 . anni . La no- 
tizia che si aveva , eh’ egli fesse tocc* d’ isfemaiU 
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pemicioia e incarabile , (;iacchè nel Conciare meda» 
simo., appena entrato ebbe bisogno di chiamare il 
chirurgo , e farsi tagliare una postema , rendè gii al- 
tri Cardinali e vecchi e giovani più facili a consen- 
tire alla sua elearone. Non sappiamo se anche que- 
ste circostanze lasciassero all’ Imperatore qualche spe- 
ranza di ripigliare ancora la passate idee di papato. 

Frattanto salilo Leon £ ^1 trono Pontificale f 
Massimiliano !• non che ottenesse il dominio d’ Italia, 
come si era lusingato pochi anni prima, perde quan- 
to avera negli altri' precedenti acquistato, • di dn- 
luioio olile, o di giurisdizione suprema. Francesco I. 
succeduto nel'Regno di Francia a Lodovica XI(. en- 
trò in Italie, e mise in rotta presso a Marignano gli 
A-diC- Svizzeri , che in quella occasioni smentirono la. ri- 
puiazioiie acquistata e di bravura e di fedeltà; «co- 
strinse Massimiliano Sforza a cedergli lo Stato di Mi- 
lano, a cui il Re riusi anche Pannala Piacenza, che 
quel Duca aveva cedute ■ Giuli* II. I G^enovesi tor- 
naroA di nuòvo *auottomettersi. al Bs di Francia. 
. L' ImpeMór rimasto presso ch« sonza alleati , mosse 
^ ndooa guerra ai Veneziani , ma sempre in- 
^ o tettile nelle sue risoluzioni, e debole nell’ eseguirle, 
*' , ff vide costretto di ritornarsene tristamente in Ger- 

mania senza' aver potuto impedire quei repubblica- 
, ni di ricuperare Brescia . 

^ Già era destino della casa d’ Austria d’ essere 

Assai più avventurosa ne’ parentadi che contraeva , 
/ che nelle guerre che intrapendeva . L’Arciduca Fi- 
lippo il Bello Re di Spagna aveva lascialo in tei an- 
ni di matrimonio con Giovanna la Folle due figliuo- 
li e quattro figlinole , delle quali la quarta nacque 
dopo la morte del Padre , onde fu delta postuma . 
Uei due figliuoli il primo chiamate Carlo , contava 
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•nni’i6. nel i5i5. Il secondo,. cbe fu ‘ Ferdiniin^ 
pon nc aveva che. dodici. X^c maggiori delle figliuo- 
le ciano gik promesse e destinale, 1’ una al Re di Foc- 
tugailo, l’altra al. Re di Danimarca. La< terza chia- 
luata Maria non aveva, che dieci aani,. X>adislao 11. 
Ite di Boemia e di Ungheria aveva allora un .sola fi- 
g'iuolo. di dieci in nudici anui , che fu poi chiamato 
Lodovico II. , e nna figliuola chiamata Anna, d’ an- 
ni 12 . Massimiliano, pensò di contijarre va doppio 
parentado col Re Ladislao, che era di dare in mo- 
glie a Lodovico Principe ereditario ,d'Uaghei»a ia sna^ 
nipote Maria, e di maritare uno de’ nipoti suoi con 
Auna sorella di Lodovico . Quest» parentado, cho 
.valse, alla Casa d’ Austria i, due Regni di Boemia • 
di "taglieria , si frattò-e conchipse in colloquio tfr 
Vqlo dall’ Imperatore, e da Ire altri Monarchi, pi qua-* 
-lo diedero occasione e motivo gii altri avvenimenti 
,di quel tempo. Massimiliano I., che fi credeva iiv do- 
vere di proteggere i Cavalieri Teutonici contro .i Po- 
lacchi, e che trovandosi in discordia e in guerra con 
la Polonia stimò cenvcnirgli 1’ alleanza della Mosco, - 
Via, aveva fatta lega con lo Czar Basilowilz o Base- 
lide IV. , il primo di quei Despoti, che abbia fatte 
imprese di notabile importanza per lo stato d’Euro- 
pa, e di cui la storia è romplicatissìÉta cqn.qael.la 
della Polonia e del suo Re Sigismondo I. , per ca- 
gione soprattutto di quel Glinski, che regnò in Mo- 
scevia alcun tempo, ed era Polacco di .Nazione. NeK 
l’anno i5i4. ardeva la guerra più fiera che mai tra lo 
Czar Basilowitz e il Re ^iglsmondo: e nna gran bat- 
taglia che i Polacchi vinsero contro, i Moscoviti, co- 
mandali dal feroce Gzeladin , fece cangiar pensiero 
e sistema a Massimiliano , il quale risoluto di rom- 
pere la lega fatta «on lo Czar, qd unirsi ton Sigia- 
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si 0 nflA , s’ iidoperÀ a tal* effetto appresso Ladislao ( 

Re di Boemia, fratello magf^ior di Sigismondo, col • 

quale aveva amichevole corrispondenza , e per me*- 1 

E* suo le fece invitare a colloquio. Vi si dispose Si- 
gismondo tanto piu facilmente in quanto che Ladis* 
lao medesimo doveva intervenire e condurre ancora | 

il ino figlio Federigo II., già dichiarato Re di Boe- 
ania. I tre Monarchi vennero a Vienna con gian se* 
fuito di- Signori lor sudditi, i quali per far onore ai 
loro Re vi comparvero con fastosi equipaggi e nu- 
^sieroso corteggio , facendo così scomparire la Corte 
etessa dell’ Imperatore , il quale pure amava il fasto 
e le apparenze. Il primo colloquio ebbe luogo sotto 
an grand’albero in un’ aperta campagna, dove i tre 
Monarchi presero alloggio nelle casucce de’ contadi- 
ni. La diffidenza vicendevole tra i Principi era an- 
cor grande' in quel secolo; e non s’ inducevano' fa- 
cilmente ad entrar gli uni nelle Città e nelle casè 
degli altri . In quel congresso sì numeroso e sì ma- 
gnifico, a cielo a|icrto, si convenne negli articoli 
principali che si trattarono. Il Cardinal Matteo Lan- 
gio, che fo per Massimiliano I. un negoziatore ab!-- 
lissimo , come Enea Silvio lo era stato per Federi- 
go III., fu quegli che maneggiò con esito gli animi 
c gli affari. La prima base del trattato fu che Mas- 
•imiliano s’impegnava ad ajutare il Re di Poloniik 
non solamente nelle sue guerre coi Moscoviti , ma 
ancora contro i Cavalieri Teutonici, sempre pronti 
ad inquietar la Polonia, di cui eran Vassalli dopo I* 
ultime convenzioni.'’ L’ altro articolo era il doppio pa*' 
renttdo de’ figliuoli del Re Ladislao coi due nipoti 
dell' Imperatore .Queste cose convenute, i tre Mo- 
Borchi entrarono in Vienna, dove furono ricevuti con ' 
suagoiCcenza c gran festa , t nella Cattedrale di Sai« - 
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t 9 Stefano si pubblicarono solennemeole gli accer-> 
dati sponsali. Quello di Maria d’Austria col Re di 
J Boemia Ludovico li. non chiedeva indugio ; a quan>^ 
tunque egli fosse giovinetto ancora si effettuò poco 
dopo: ma l’altro di Anna di lui sorella con un ni- 
pote dell’ Imperatore , fu di maniera nuova e siugo-' 
lare . Nè 1’ uno , nè 1’ altro era presente , nè avevan 
procuratori a ciò nominati . Massimiliano loro avo 
contrasse per parte di essi, e si obbligò di fare spo-, 
aure a quelle, che più converrebbe la Principessa sud- 
detta . Vedremo tantosto che lo sposo di lei fu il st- 
condogenito Ferdinando,, il quale per queste matri- 
monio divenne. Re di Boemia e di Ungheria, e molti 
anni dopo Imperatore • v 

Se Ferdinando Re di Aragona non ebbe parlo 
in questo trattalo , ne fu certamente subito consape- 
vole j e probabilmente >si aspettava il suo sentimento 
per deserminare a qual de’ comuni nipoti di Massir 
miliano e suoi , convenisse pcf moglie la Friiv 
cipessa di Boemia . Ma egli non ebbe tempo di mar 
nifestare i suoi disegni, e molto meno di fargli ese- 
guire . Ferdinando finì di. vivere pochi mesi dope la 
conclusione del congresso di Vienna e degli sponsali 
colò stipulati . D’ animo sempre avverso al casato pa.- 
_ terno del defunto suo genero Filippo il Bello , con 
cui contese la reggenza della Castiglia , aveva tenta- 
to di allontanare quanto potè da quella d’ Aragona 
r Arciduca darlo , primogenito de’ suoi nipoti ed ere- 
di . Viveva ancora Ja sua figlia Giovanna , la quale 
incapace di governare per tua demenza dichiaratissi- 
ma , Ferdiuando aveva per testamento ordinato iiua 
reggenza che governasse , e invece di farne Capo Car- 
lo primogenito de’ nipoti , nominò il. secondogenit* 
Ferdinando ebe ai trovava io Ispagoa , e pareva 
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fir»pTÌo B Yej>tiarvi , per esservi nato ed allevato ; lad-’ 
dov# r A.rciduca Carlo %he era ancora' in Fiandra , 
era tatto di genio e d’iuciniazioue Fiamiaingu . Ma 
ii Cardinal Ximenes , che a nome di Cario gover- 
nava la Casligha , ehbe tanto potere anche su l’ani- 
neo di qnel Re , che gii fece cangiar il testamento-; 
e dopo la di lui- morte fece dagli Stati d’ Aragona 
riconoscer per Sovrano e Re I’ Arciduca Carlo , a no» 
me del qualci prese poi 'egli stesso le redini del Go-' 
verno anche nel Regno d’ Aragona , 'che comprènde» 
va ancor quello di Valenar-e la Catalogna , e regn^ 
dispotico in tutta la Spagna . ' 

. • . I f 

C A P O V. 

• Ultime spedizioni e fine di Massimiliano ^ 

, f 

Massimiliano avendo nel i4i5. emancipato Ytìx- 
ciduca Carlo , che aveva allora compiti i quindici 
anoi , e rimessogli il Governo delia Contea di Bor- 
gogna e delle Fisuidre, non aveva più ragione alcu- 
na d’impacciarsi nelle cose di Cartiglia è -di Arago- 
na- Chievret, Oaltinara e ii Cardinale -Adriano Fio- 
renaio, ninno de’ quali era-Tedesco, formarono l’ia- 
aimo. consiglio ' del giovane Monarea in Fiandra, e 
passarono poi a formarlo ancora iu Ispagna . Chie^ 
vret antico suddito e creatura d’uu Re di Francia', 
era forse più inclinato al Re Francesco che all' Inr- 
peratore Massimiliano ; e cerio egli fu quello che, 
consigliò* il 'Re Carlo di Spagna a far pace e allean- 
za con Francesco l. per nn trattato conchinso a No- 
jon , che non erà punto favorevole 'ai disegni di MaS- 
«imiliauo , lo cure del quale enn allora principai- 
iBCute rivolte alle cose d’Iia-lia e dell’ Ungheria, por 
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«onierrarai nell’ ana qnafcha parfa deHa 4onqait(« 
falle neilo Siale Veneto, e per tener dall’ altra 4 ok> 
^ t^ni i Turchi . 

Riguardo all’Italia tutto quello che ottenne fu 
una (otnma di 5oooo. ducati, ehe i Veneziani gli pa> 
garono per riaver Verona , che ancor li teneva dai 
Cesarci; e per conto delle guerre Tnrchesche / sti- 
pulando un nuovo trattalo in Cambra!, tendente al- 
l’esecuzione di quello che si era fallo in Nojon, vi 
si convenne di far guerra di comune accordo agli 
Oiiomaiini. L’ anno seguente l’Imperatore coavocòia 
Augsburgo in generai Dieta gli Stati Germanici , e 
ari si trovò per parte del Papa il Cardinal Gaeiauo , 
che fa mandato a sollecitare abboadanii sussidj per 
la guerra che si voleva contro gii Infedeli . I Prin- 
cipi e Prelati Tedeschi dalle domande, che faceva il 
Legato Pontifìcio di sassidj , di contribuzioni e di 
decime per quella guerra , presero J’ occasione di rin- 
novare le istanze fatte già inutilmente Unte volt* 
per la riforma ecclesiastica, c per il ristabilimenl* 
della Prammatica sanzione del i438., che dal post*, 
rior Concordato era suia annullata. Ma poco si ot- 
tenne per riguardo alla guerra Turchesca , e meno 
ancora per la riforma. Dne particolarità di quella 
Dieta vogliono qui accennarsi riguardanti due per» 
tonaggi di condizione diversa , che avranno grandis' 
sima parte negli avvenimenti del regno seguente, e 
prima nella vacanza dell’ Imperio, giacché Massimi- 
Jiano indarno propose a quell’ adunanza, che si eleg-. 
gesse Re de’ Romani Carlo Re di Spagna suo nipote. 
ÌLIberto di Rrandeburgo fratello dell’ Eletiqre era già 
.Vescovo di Halberstadt, Arcivescovi) di Magdehorgo 
* Arcivescovo» Elettor di Magoqr*. Egli, a per quf. 
.. Dm. Xfv.JiGer. tomo ly _ _ . © 
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«ti tre principati Eccletitstici , e per etser eenginnt* 
Mreiiisfiino <li un Elettore' Laico e d' un Gran Mae> 
atro dell’ordine Teutonico, e piu ancora per estere l 
principe letterato e proicltorè de’ letterati , aveva ri- 
puiazioiie ed influenza assai grande negli affari gè* 
uerali di Germania. Leon X., che sapeva di a ver bi- 
sogno del credito di lui per tutti gli -aflari* ecclesia-’ ' 
alici e misti che si trattavano nelle Diete, volle af- 
fezionarselo col maggior dono che fosse in sua mano 
di fargli , e gli mandò in Augusta ( Augibourg ) il 
Cappello Cardinalizio, che gli fu presentalo iu graa 
pompa dal Cardinal Gaetano . Con questo dono s’ac- 
crebbe naturalmente in Alberto I* attaccamento alla 
Chiesa fiomana , e 1’ influenza sua negli affari del- 
r Imperio . Il Cardinal Gaetano ebbe allor pure ia 
Augusta un* altra ìuciimbenza , ed era d’indurre Mar- 
tin Lutero, ebe già cominciate aveva a scrivere e pre- 
dicare contro tìoina, a ritrattar le sue op.hiioni . Ma 
il Cardinale, e per esser dell’ ordine Domenicano, e 
pel suo carattere e genio particolare , e per la sua 
erudizione specialmente scolastica era poco atto ad 
operare colai conversione . Massimiliano ricevette aua 
che in quella occasione la spada e I’ elmo coiisccra- 
10 , presentatogli dal Cardinal liegalo da parte di Leo- 
ne X., il quale si studiava d’animar Cesare piu che 
potesse, non solo a portar l’armi, contro gl’ Infede- 
li , ma anche a reprimere la nascente eresia . 

Sciolta la Dieta Massimiliano tornò in lusprucky 
dove aveva in principio convocata quell’ Assemblea , 
che poi trasferì in Augusta. Continuava di là a spe- 
dir messi e corrieri per disporre gli Elettori ad eleg- 
gere per successore il Re di Spagna • Iu mezzo a 
iguesti travagli solevg per divertìmenle andare alla 
caccia nelle campagne e nelle foreste dei Tirolo . 
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Tornando no giorno d’ estate dalla caccia malto 
setato, volle spegner la sete col mangiar abbandan* 
temente dei Poponi,. di el)e era ghiqtto come altri 
de’ suoi antenati e predecessori. Tra questa intempe- 
ranza e il raffreddamento che colse nel mutar luogo, 
e cangiar d’ aria, gli prese una febbre, che fu credu- 
ta terzana o quartana . I simedj di cui per cacciarla 
fece oso , accrebbero il naale . Languì alcuni mesi 
con poca speranza di guarigione; e fini di vivere ai 
-13. Gennajo del i5ig. ,.sei mesi dopo f he si era ma- 
nifestata la prima indisposizione . Compito allora non 
aveva il sessantesimo anno deH’eUi sua, nè il ven- 
tesimo sesto del suo regno , 
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Gran toncorrema per la Corona Imperiale alla mor* 
te di Matsimiliano /. Generosità di Federigo If^. 
Eletior di Sassonia. Carattere del nuovo eletto 
chiamato Cario V. CetpitoUttione memorabile e 
fondamentale , , . . ^ • -* 

uhimì anni^della »na vita Massitniliano I.' 
•’ era assai travaglialo per farsi dichiarar saccesiore 
il maggiore de’ suoi nipoti che gik regnava in Ispa- 
gna col nome di -Carlo I.; ma prima che potesse ve- 
j^ jIC.der r esito de’ suoi negoziali per quest’ oggetto , fini 
*4i9'Ui vivere, e lasciò l’Imperio vacante, e in piena fi- 
berti gli Elettori di creare al lor genio un nuovo 
capo. Questa dignità non fu mai chiesta con piu ar- 
dore , nè da concorrenti si rignardevoli per titoli • 
per potenza. Questi erano il Re di Spagna, il Re di 
Francia, e il Re d’Inghilterra; ninno de’qnali era 
Tedesco per nascita, benché Carlo Re di Spagna fo'sse 
di sangne Austriaco, l.a qualità di stranieri doveva 
naturalmente esser motivo ragionevole d’ esclusione ; 
così parendo richiedere l’ onore della nazione . La 
loro potenza dall’ altro canto non poteva tirare in 
favor loro i suffragi degli Elettori , de’ quali la mas- 
sima ferma e praticala già per più secoli, era di non 
eleggere mai un Imperatore, che avesse forze bastan- 
ti ad ttssoggeUarlì , e render monarca assoluto chi 
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non dovea essere die capo d’ iin’arisfdcrasia. Confor- 
memente a tal massima i più degli Elettori olTerse- 
ro la Corona a Federigo Duca di Sassonia lor col- 
lega , che tanto più ne era degno quanto clic, oltre 
all’essere di lor nazione, era fra tutti i contempo- 
ranei il più 'riputato per sua prudenza; onde gli fa 
dato il soprannome di Saggio. Ma Federigo non me» 
generoso che saggio, ricirsò quell’ onore, e persuase 
colirghi a prescindere nelle presenti circostanze 
dalla massima fondamentale di non eleggere nn ca- 
po troppo potente: la circostanze urgente era il pe- 
ricolo di veder le armi Ottomanue già- dominanti in 
tutta la Grecia, e nell’ Orientai parte d’Europa as- 
saltar la Germania; il qual pericolo esigeva imperio- 
samente clu* si elevasse al trono Imperiale un Prin- 
cipe che COI) Ir forze sue proprie, unite a quelle del 
corpo Germanico, potesse metter argine al minaccio- 
so torrente. lu vigore di questa considerazione ven- 
ne anche escluso 1’ Eletior di Brandeburgo Gio- 
vacchino I. , che pareva aspirarvi , ed aveva il voto 
del Trevirese e dal suo fratello Alberto Magonzese . 
Il piu conveniente partito sarebbe stalo di «leggere 
.Imperatore Lodovico. Re di Boemia e d’Ungheria, 
pronipote per madre dell’ Imperaior Sigismondo , il 
quale non aveva lasciala prole inatEhile , come-ve- 
duio abbiamo. Ma Lodovico era appena entralo nel 
■ 4 no anno dell’ età sua, e non poteva esser eletto per 
tal difetto di età. Restavan per tanto i tre candida- 
ti, de’ quali il terzo che era Arrigo Vili. Re- d’In- 
ghilterra , fu facilmente rifiutato , sia per -essere il 
regno di lui troppo lontano dai confini orientali del- 
la Gerraauia ,' sia per le insinuazioni di quelli che 
favorivano il di Francia , o il Re di Spagna . Il 
Re Francesco 1., anche avanti che fosse manealo di 


48 * 

v/fa MaHÌmiliano , aveva inoiiràfo apertamenle de»/» 
derio di tuocedergli. In lesa che ne ebbe la morie', 
mandò a procacciarsi suffragi con larghe ofTerie ;* a 
quando la Dieta fa in Francfort congregata compar- 
vero i suoi ministri a sollecitare 1’ elezione in favor 
suo con tutti i meezi che 1’ ambizione è la politica 
potevano suggerk-e. Non meno aperto, hè meno sol- ^ 
lecita fu r ambizione del Re di ''Spagna , a nome dèi 
quale gli ambasciatori oltre alle ragióni che addus- 
sero nell’ adunanza de’ volanti , offersero somme rì- 
f uardevoli a ciascune di essi , e principalmente al- 
1 £leltor Sassone , tostochè questi ebbe ricusata 1’ of- 
ferta a lui stesse fatta della Corona . Narrasi ( sopra 
la fede d’ £rasmo di Roterdam, il quale diceva d’à-“ 
ver ciò intese dal Vescovo di Liegi, che si era trò- 
vaio presente alla Dieta, su quella del Catdinal Gae- 
tano il qual parimente vi si trovava ) che i Ministri 
di Carlo gli mandarono a presentare trentamila fio- 
rini, d’ oro, come per caparra di un maggior segno di 
riconoscenza , che doveva aspettarsi dal Re loro Si- 
gnore, qualor fosse Eletto , e che Federigo avendo’- 
2i rifiutati, que’ ministri chiesero la permisiooe di di- 
stribuirne almeno dieci mila ai di lui famigliar!, e 
che il Sassone rispose , che questi potevano accetta- 
re il dono se lor piaeeva , ma che il giorno appres- 
so sarebbero licenziati dal suo servizio (a). Leon X.^ 
fhe perduto avendo^ il fratello e il nipote aitimi 'dèi 
ramo suo, più non poteva pensare a pTecurar* ad 
alcuno de’ suoi la dignità imperiale , desideravi tuP- 
tavìa d’ .escludere così il He Carlo , come il Re Fran^ 

• , . • . - . ' ■■ ■ 

-• (a) Eraami apist. lib» XIII. epist. IV. Letteió di prid^ 
sipi a principi. Robertson Hist. of fbarles V> Ved. Rlvo- 
losiom d’itali» lib> XXI, 
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ceim; e avrebbe pur voluto che ai elef^gesse un Prin- 
cipe della Germauia , perchè tanto 1’ uno , che 1’ at 
tro de, due fie ,. qualora agg'ungcsse alla propria po- 
tenza I autorità Imperiale , avrebbe mesco in Crop^ 
po grande soggezione , e la sua propria casa già do- 
minante in Toscana, e la Chiesa Romana di cui era 
capo. Piu particolarmeate premeva al Pontebce d’e^ 
«eludere il Re di Spagna , che era anche Re di Na*- 
poli e di Sicilia, e uonisi maocè di allegare una 
Bolla di Clemente ,IV., la quale dichiarava non elegw 
gibile alla dignità Imperiale, qualunque Principe fo0- 
sc Re di Napoli . Con tutto ciò il Legato Cardinale 
Gaetano vedendo la pluralità degli Eiettori disposti 
in favor di Carle, non solo moaiiò di non opporviciy 
ina diede fuori un Breve del Papa che derogava in 
favor di Carlo alla Bolla allegata, per cui da prinei 
pio si voleva escluderlo (o) . Cosi dopo molte con- 
ferenze e dopo molle disunioni di varj pareri, gli 
Elettori convennero nella persona di Carlo Re di 
Spagna, che d’ allora in poi fu chiamato Carlo V., 
piQclamato dall’ EleUor Palatino ai di Giugno dd, 
iSiQ. - • . 

Dopo. Cariò Magno ninno dagli Imperatori -di Oov 
fidente fu Signora di Unti Stati, né mai la Cor»- 
na Imperiale , che comprendeva la Corona Reale di 
Germauia e di Lombardia, si .era trovala unita a 
quella di Spagna . V’ era certamente da temere che 
un Capo cosi potente rendesse ass»lntaiaente sogget- 
ti i Membri dell’ Imperio ; ma la circostanza in cni 
fu clettoi in concorrenza di emoli potenli«sinii , ave- 
va posti gli Elettori in grado di limitare 1’ autorità 
«onfcritaglì con termini esprewi e con la. più a«- 

'• . -T ■ • 

(a) Guicciardini lib>. i^ll. . , 
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i«n*ict fnrmtHià. Si obbligarono { Ministri di Carla 
« soitoscnycie in csrii ariicoli le conJi£ioi>i, che s’ im- 
porevauu airelciio, e qiiaiido nnesli venne a rice- 
vere in persona la Corona, si vide costretto a ratifi- 
carli. Fu quella la pritra volta che si pensò a limi- 
tare per iacritio in articoli premeditati Tesercizio del- 
1’ autorità imperatoria; e fu perciò cfaiainala Capito- 
lazione Imperiale, che poi servì. di -norma a tutte le 
•lezioni posteriori a quella di Carlo V. , e diveaiue 
quasi legge fondamentale 'dell’ Imperio , e siipple- 
weiilo aita Bolla d’ Oro. Per tal inndo mi’ elezione 
«bft alla prima proposta pareva minacciare la co- 
sliinzioae, servi a consolidarla . Con la nnova che 
ai sparse- per tutto il mondo, e specialmente nel- 
le (.àirti , e nelle Città Oernianiche della seguita e- 
lezione , si divulgò allor pure ciò che saper si potè 
-del carattere dell’ Imperaior eletto, che mai fin al- 
loia.non era stalo in Germania. Sapevasi ch’egli e- 
ra di mediocre statura, di color bianco, di capelli 
isiondi; d’aspetto e di conversazione anzi serio e gra- 
ve che gaio e piacevole. Esercitato e destro negli e- 
sercizi del corpo, come di danzare, armeggiale, ca- 
valcare, cacciare; nelle lettere o piuttosto nelle lin- 
gue moderne istrutto, ma non della latina e mene 
nella Greca; poco rtelie Scienze che allora erano in 
voga, Filosofìa Aristoteìica , e Teologia Scolastica; 
perchè il suo pattino, tutore e governatore Chievres,"’ 
geloso del credilo che acquistar poteva Adriano Fio- 
renzo precettore del Principe , letterato e teologo , 
procurò di distoglierlo dalli sludj facendogli pigliar 
genio .agli esercizi cavallereschi : alle donne inclina- 
to naipralmente, come ne furon prova una, figlia ed 
un figlio, che ebbe 1’ nna in Fiandra da una don- 
zella fiamminga , 1’ altro da una tedesca ia Ralislse» 
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jrar Ma gli amorazzi snoi lungi dal farne pompa, *pre> 
curò sempre di tenerli occulti piii che poteva; carat- 
tere quasi totalmente 'diverso da quello di France- 
sco I. , con cui fu tante volte messo al paragone . 

^ Qaando fu eletto Imperatore non aveva ancora da- 
to prova alcuna di valor militare, e solo molti aunt 
dopo dimostrollo abbastanza , benché con successo 
non tioppo felice . r 

Carlo ebbe in Barcellona in capo a nove giorni 
la novella della sua elezione da chi si fece premura 
di recargliela prima che vi arrivasse Federigo Conte 
Palatino col diploma del Collègio Elettorale . Non, 
cosi tosto come avrebbe voluto, potè però portarsi in 
Germania a ricevere con le solite cerimonie la coro- 
na, e prender possesso della sua dignità. Gli Spa- 
gnuoli già alquanto prima poco contenti del suo go- 
verno , perchè vedevano ogni cosa ainminislrala dai 
Fiamminghi, che aveva seco menali di Fiandra, ora- 
no e per occulti c per aperti maneggi, sollecitati a 
ribellione dal fìc Francesco I. che di malissimo ani-^ 
mo sopportava di vedersi il suo emolo preferito . Se- 
data in gran parte la sollevazione con la sconfiUa 
de’ malcontenti , e la prigionia de’ capi, ^arlo V. la- 
sciò al governo di Spagna Adriano Vescovo di ToC'^ 
tosa, già suo precettore , ed imbarcatosi alla Corognaj 
tragìiettò in Inghilterra, dove Arrigo Vili., luariio di 
sua zia, l’accolse con festa e giubbilo , benché fosse 
stalo suo concorrente. Passò poscia a Lovanio , e 
nonostante il timore che gli Elettoriccrcaronod’ispi- 
rargli , scrivendogli che ia Aquisgrana s’ era maiiife- 
stela malattia pestilenziale, stette fermo nel voler 
che in quella Città, secondo 1’ usanza e la legge di 
Carlo IV. , si eseguisse la cerimonia , come seguì ai 
Deh, Rw. di Ger. tomo IV • ,7 
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* 0 . di Ottobre del iSao. , sedici mesi dopo la 'tua 
eletioiie . . ' , 

L’afìare principalissitne che l’occupò in Germa- 
nia, fa la nuova dottrina che insegnata nelle scuole, 
predicava dai pulpiti, e disseminava co’ suoi scritti 
Martino Lalero . liè per li dieci primi anni del suo 
IVnperio ebbe quasi altro che fare co’ Tedeschi | cosic- 
ché dopo una Dieta che convocò a Worms , dove 
s’ intavolò il primo processo contro l’autore delle 
A.dìC. nuove opinioni, appena si parla d’ alcun atto di Car- 
lo V., ni d’ alcun caso avvenuto in Germania, dove 
all’ Imperatore fosse d’ uopo interporre la sua autori- 
tb, o impiegar le sue forze . Le sue cure furon rivol- 
te per breve tempo alla Spagna per sedar gli spirili 
taraultuanti, poi all’ Italia dove il Re di Francia di- 
venuto di occulto emulo, nemico dichiaratissimo, per 
tua mala fortuna gli mosse guerra ; poiché non pui 
perdette lo stato che aveva tolto al Duca Sforza, 
ma anche la propria libertà , essendo fatto prigione 
dopo la sconfitta che ebbe presso a Pavia . Né que- 
' tto strepitoso avvenimento, né l’ elezione di Adria- 
no VI. , nè morto lui , le vicende di Clemente ViL, 
e il sacco di Roma per opera delle truppe Spagnuò- 
)e e Cesaree rignardavano la Germania . Vero é che 
tutto ciò serviva indirettamente a dar più libero cam- 
po a Lutero di seminare le sue dottrine , e ai Plin- 
cipi Tedeschi di favorirlo malgrado 1’ Imperatore, che 
distratto altrove non poteva costringerli a fateli sup 
volere . D’ un altro canto i travagli e le umiliazioni, 
che Carlo fece provare a Clemente VII. , succcssor 
d’ Adriano VI., toglievano a Rema la riputazione e 
l’autorità che le erano necessarie per reprimere la 
nascente eresia, e prevenire lo scisma . Perciò nell’ia- 
tervallo che scòrse dalla Dieta di Worms fino a quei- 


k d’ Augasta , la nuova setta potd gettar profonda 
radici , spiegar poi largamente i Suoi rami , c divi' 
der in due gran partiti il Corpo Germanico , coma 
ora ci i d’ uopo narrare^ pigliaado la cosa dal suo 
\^rincipio . 

V • ' 

C A P O IL 

Origine del Luteranismo e del Protestantismo . 


Nacqne Lutero causalmente in Islebia^ capitalo 
del Contado di Mansfeld , paese alquanto montuoso^ 
ricco per miniere di rame , e riiiomato una volta per 
la qualità dell’ aglio che vi si coglieva . I suoi pa- 
renti, che vi erano kndati''per loro bisogni domestici, 
se ne tornarono col nato bambino a Moeratra, pic- 
ciol Villaggio posto tra Eisenach e Salza nella Turin- 
gia, provincia generalmente distinta' per gli uomini 
letterati che vi nacquero e fiorirono . Erano essi di 
assai vii condizione , e sì poveri , che il loro figliuo- 
lo per aver d’ onde vivere si mise in una di quelle 
truppe di fanciulli , che vanno davanti alle case cau- 
tando inni volgari, e accattando qualche quattrino. 
Il suono ‘della sua voce , e ceri’ aria seria e grave 
che mostrava divozione , lo fece osservare , mentre 
così andava attorno con quel coro fanciullesco . Una 
buona donna, che aveva qualche congiunzione di san- 
gue con la madre del ragazzo Martino , ne prese ca- 
ra , lo ritenne in Eisenach, e lo mandò a scuola , do- 
ve ancora diede presto a conoscere nn ingegno pe- 
netrante , inclinato a serietà e malinconia. Giunto 
all’ età di quattordici in sedici anni , gli prese voglia 
di farsi frate negli Agostiniani , che avevano in Er- 
"furt capitale della Turingia un gran Cenvenlo . Vi 




•nt.rò malgrftda i §«BÌtori tuoi , che giù troppo per^ 
«dflsi del raro talenti' di qiio^to lor fì$;liuolo , spera* 
vano per mezzo suo , se restava nel secolo , d’ uscir 
di povyertù , ed aver un sostegno di lor vecchiezza- 
L'ingegno, l’ applicazione allo studio, e una con- 
dotta' assai regolare, gli acquistarono facilmente la 
stima de’ Superiori, che 1’ impiegarono nelle Cattedre 
Conventuali per insegnar le dotlriue che allora era- 
no in voga , cioè la Filosofìa e la Teologia scolasti- 
ca . Fra Martino mostrò anche in queste il Vigore 
e la perspicacia del suo ingegno ; ma un naturai cri- 
terio gliene fece tuttavia conoscere la vanità * An- 
corché fosse da ken quarant’ anni inventata la stam- 
pa', i libri e specialmente gli esemplari delia Bibbia 
non erano ancora molto comuni . Fra Martino ne 
trovò uno che in qualche angolo del Convento gia- 
ceva negletto . Lo tolse, e fi diede con incredibile ar- 
dore a leggerlo e meditarlo, e si affezionò somma- 
mente a^quello studi*. Accadde nel i5ie. , che egli 
fu per affari dell’ ordine suo mandato a Roma . Cor- 
reva r anno ottavo del Pontificato di Giulio II. , e- 
poca luminosa per la grandezza temporale che la 
Chiesa acquistò, cacciati o repressi i piccoli tiranni 
della llomagna , ed estesi i limiti delle i^tato Ponti- 
ficio fin nel centro della Lombardia. Non regnavano 
piò sì sfaccialameute nella Corte di Roma le inde- 
cenze e le dissolutezze, che diffamarono il Papato di 
Ajessandro \T. Ma nè la Corte , nè il Clero viveva- 
no però d’ una maniera corrispondente all’ aggiunto 
di Santa, che soleva darsi a Roma • alla sua Cliie- 
_ sa . Fra Martino che vi era andato pieno ancora di 
,quel feivor religioso, che è più ordinaria ne’ giovani 
sacerdoti che negli attempati , fu non poco scanda- 
lizzato de’ costumi che osservò nel Clero Romano, e 
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Sella maniera, onde i più de’ Preti praticavano i sa« 
cri riti. Non parve per tutto questo al suo ritorno 
in Germania spogliato ancora dall’ antica venerazione 
verso la Sede Apostolica ; ma bensì animato più del 
solito da quello che chiamasi spirito di corpo contro 
r Ordine Domcuicano , potentissimo nella Curia Ro- 
mana ^ che gli Agostiniani riguardavano sempre con 
parzial gelosia . Trovò nel suo ritorno da Roma il 
Domenicano TctzeI, che faceva gran remore in Sas- 
sonia, e gran traflico di beni spirituali, cioè d’in- 
dulgenze . Fra Martino creato in quel tempo Dotto- 
re di Teologia ( onde fu poi ordiuariamenlc chiama- 
to Dottor Lutero ) si sollevò apertamente contro il 
traffico , che si faceva d’ un privilegio pontificio di 
distribuire le iadulgcBst;> accordato specialmente a’Do- 
ttienicani della Sassonia , e che era, abuso gran- 
dissimo e inescusabile. Lutero parlò, predicò, scris- À.diC« 
se, propose tesi e le sostenne contro colesto abuso, 
con poco riguardo eziandio deli’ Arcivescovo di Mag- 
debtirgo Elctlor di Magonza, che eia dal Papa aulo- 
riezato a preteggere i distributori o piuttosto vendi- 
tori delle indulgenze ; e che anche aveva parte del 
denaro clic se ne traeva. Era Lutero suddito di Fe- 
derigo il Saggio Eletior di Sassonia, che gli aveva con- 
ferita una Cattedra neU' Università da Uri fondata in 
Witteoiberga, allora residenza degli Elettori passoni, O 
fosse questo Principe persuaso di ciò che Lutero inse- 
.gnava, o pure volesse sostenere l’onore della sua Uni- 
versità^ a cui le stesse novità attraevano scolari in gran 
numero con vantaggio della Città stessa, certo è che non 
ostante le richieste che gii furon fatte da parte del Pa- 
pa, lo proteggeva efficacemente, ancorché poco Io ve- 
desse, e lo trattasse anzi con gran ritegno e rigidezi^a. 

Per riguardo alla condizion di religioso e maesno di 
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Teologia Luterò dipendeva in qualche modo dal >uj. 
detto Arcivcacovo Magdcburgheae , che era A.lberto 
fratello dell’ Elettor di Brandemburgo.j il quale ben* 
chè lo accogliesse cortesemente, gli fu sempi-e av- 
verso, conoscendolo impuguatore ardente d’ nn mO- 
bopolio d’ indulgenze, di cui egli medesimo profitta- 
va; oltreché Alberto, che si aspettava la Porpora Car- 
^ ’dinalizia, si trovava troppo impegnalo a conformac- 
si a quanto si ordinava in Roma riguardo al Dotto- 
re Wittemberghcse. Leon X. fulminò condanna delle 
nnove opinioni , e Lutero con inaudito ardimento 
bruciò pubblicamente le Decretali Pontificie. La guer- 
ra teologica che le prediche, le lesi, le dispute • 
varj scritti di Lutero e de’ suoi avversaéj avevano ec- 
citata, trovavasi nella maggiore effervescenza, allor- 
ché Carlo V. venne a farsi incoronare , « poi convocò 
in Worms la prima sna Dieta . L’ Imperatore ve lo 
fece citare a giustificarsi delle accuse portate contro 
di lui , come amore di novità contrarie alla religio- . 
ne, e che cagiooavano nell’ Imperio sollevazioni e 
tumulti ; da quel punto il Luteranismo cominciò a 
divenire affare di stato, e uno stendardo di diversa 
"partiti nell’ Imperio. Seguì in quella nazionale adu- 
nanza il colloquio tra Lutero e il Cardinal Gaeta- 
‘no, Legato Pontificio e famoso Teologo fra gli Sco- 
lastici . Ognuno sa che quelle conferenze , in cui il 
Gaetano mostrò più fierezza che affabilità e pruden- 
'za, non seiv irono punto a calmare gli spiriti, né a 
rimenare il gran Novatore sulla strada d’onde era 
uscito'.' I Pontificii fortemente animati contro di Ini 
gli diedero a temere che nonostante il salvo-condot- 
to Cesaree , non gli accadesse qualche sinistro , nè 
mancarono di sollecitare 1’ Imperatore, perché lo fh- 
‘cwse arrestare e lo desse lor nelle mani. Carlo V. 
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neo volle violare il salvo condotto, anzi gliele pr«r 
lungo ancora per venti giorni , aflGnchè potesse re<- 
stiiuirsi a Willembergaj ma 1’ Eleitor di Sassonia per 
soddisfare nel tempo stesso^ almeno in parte alle ri- 
chieste del Papa, e censci-var alla sua Università u(i 
si rinomato Dottore , lo fece prendere e trasportasi 
nella fortezza di Wartemburgo, dove lo ritenne nove^jjg, 
mesi. Lutero chiamè poi quella fortezza la ssia Pat- i5as« 
mo -y paragonando ciò , che colà meditato aveva, alle 
rivelazioni^ che 1’ Apostolo San Giovanni ebbe in qnel- 
r Isola. 

CAPO III. 


Qiifisione degli Stati 'Austriaci. Reggenza Imperiale ^ 
a cui presiedono V Arciduca Ferdinando e f Elet- 
tOf Palatino. Sollevazione formidabile de’ Conta- 
' dini in diverse parti contro i loro Signori, Breve 
isteria di Munzero Capo d’ altri sollevati . 


Gli affari della religione non furono i soli, che 
eocuparoDO Carlo V. nella breve dimora che fece in 
Germania dopo la sua incoronazione. Un altro affa- 
re a lui medesimo particolarmente importante fu la 
divisione degli Stati Ereditar] , che fece coll’ Arci- 
duca Ferdinando suo minor fratello. Secondo il di- 
ritto o la consuetudine introdotta in Germania fin 
dal Regno di Ridolfo I. , Ferdinando poteva preten- 
dere di dividere con Carlo gli Stati paterni ed aviti . 
Nè anche mancò in Ispagna chi progettasse di chiuniar 
lui alla successione di Isabella e di Ferdinando, benché 
secondogenito , per esser egli nato in quel Regno , 
dovechè Carlo era nate in Fiandra . Ma il Cardinal 
Xiiaeau c la piu sana patte de’ Grandi di Spagna^, 




* 4 ^ •• 


• J • 

' 56 , • 

HÌchi*Mli in favore del primogenito; esclusero tolàl-'' 
mente da que’ doininj il secondo. Per le Contee di - 
Borgogna e i Paesi Bassi’ le pretensioni potevano es- 
ser diverse ; ma per gli Stali d’ Alemagna le ragioni 
di Ferdinando erano incontrastabili . Carlo V. vi 
mostrò repugnanra. Durante ancora la Dieta di Worms 
si conchiuse fra i due fi'aielli il trattalo, per cui Car» 

' lo cedette a Ferdinando T Austria la Siiria , la 
Caeinlia e la Carniola; ritenendo per se il Tirolo , 

‘ rAlsaaia,e ciò che la Casa d’Austria possedeva nella 
Svevia, ma pochi mesi dopo nel Febbrajo del l’iii. 
cedette ancora queste Provincie, e così tulli gli Sta- 
ti Austriaci d’ Alemagna . Nello stesso tempo Carlo 
,V. , costretto di tornare in Ispagna per sedare i tu- 
multi rinascenti , e dovendo in Germania all istaniai 
‘ degli Ordini dell’ Imperio lasciare un consiglio di reg- 
genza , vi costituì Presidente I’ Arciduca suo fratel- 
lo, in compagnia però del Conte Palatino Elettore 
del Reno. Cominciò da quel punto il secondo ramo 
della Stirpe Austriaca ad aver gran parte nel Gover- 
no della Germania, e a fare il primo' passo verso la 
grandezza , a cui lo vedremo arrivare per 1’ acquisto 
di due Corone Reali , che rendè ereditarie in casa 
sua. L’Arciduca Ferdinando, a cui già era fin dall an- 
no i5i5. promessa in isposa Anna, unica sorella ed 
èrede di Luigi Re di Boemia e di Ungheria, effeG 
luò il matrimonio in quell’ anno medesimo, m cui 
ottenne l’ Arciducato d’ Austria , c fu in tal modo 
’ quasiché assicurato di succedere al cognato, come 
poscia avvenne sei anni dopo. Ma agli stati aviti e 
paterni di cui Carlo V. lo fece partecipe , si aggiunse 
il Ducalo di Witlemberga , donde i collegati Svevi 
avevano scacciato il Duca Erico o Ulrico come altri 
do chiamano. In questo mezzo essendo morto sema 
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fgliaolì , ed ancora celibe Federigo il Saggi'* , gU 
juccedette nell’ Elettorato di Saitonia Giovanni $ao 
fratello , il quale sull’ orme del predecessore seguitb 
a proteggere. Lutero, che di giorno in giorno acqui- 
etava maggior riputazione , e facea proseliti d’ ogni 
parte. Ma fra i discepoli suoi e gli altri teologi, che 
animati dal suo esempio insegnavano dottrine contra- 
rie alla fede cattolica , alcuni si dichiararono egual- 
mente suoi avversar); come fecero Carlostadio, Zuin- 
glio e Tommaso Munzero. Le dispute con Carlosta- 
dio diedero al primo novatore gran briga e grande 
affanno; ma non ebbero gran seguito; e quelle di 
Zuinglio formarono un secondo partito, che poi divi- 
se in due i segnaci della gran riforma. Ma Tomma- 
so Munsero, che nato in Stolberga , dopo avere stu- 
diato a Wittemberga era divenuto pastore a Zwichaa 
nella Misnia , non contento di sollevarsi contro i 
Cattolici , se la prese con egual ferocia contro il 
suo primo rosestro Lutero ; c predicò , declamò , e 
scrisse contro le pratiche e riti della Chiesa Cattoli- 
ca, che diceva 'essere un peso per lo meno inutile, 
onde erano aggravati i Cristiani ; ma contro la mo- 
derazione e la tolleranza, che fin allora aveva mostrata 
Lutero stesso, lasciando sussistere per la più parte 
gli ornamenti ecclesiastici e le immagini delle Chie- 
se, perchè le riguardava come cose per se indifferen- 
ti, Munzero si rivolse ferocemente ad abbatterle e di- 
struggerle in tutte le Città e Borghi, dove fu ricevu- 
to . O dottor fanatico, o impostore astuto' ch’egli 
fosse, non si contenne tampoco a disputar di dona-, 
mi e di riti, e invece di esser capo di setta religio- 
sa, si lusingò di comandar eserciti, e governar da 
Sovrano la plebe che 1’ ascoltava. Unitosi con Nic- 
De5. Riv, di G«r. tomv IV, ^ • 
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'p»ìh. £isrdiio ,■ po# Marlino ' Oellario è aicnni al- 
ari che ai' par» di iui<volèvano portar -pili oltre' 16 
(luoyc dot trine che Lutero aveva spàrse', si djeda 
con inaudita! temerità a deelatnec contro i governi';; 
a trattar da tiranm i principi e i Magistrati; api'e- 
t dicai; l’eguaglianza e ‘la naiiiral libertà , ed esortar U 
piche a scuotere 41 giogo, sotto cui era teiiutk dà’ sUoi 
hignori.i < .1 ■> ' • 

• ■ 1 Mei tempo stesso icbe queste massime Si sparge* 
vano per la fiassonia> da Muneero e dai suoi , f coti* 
tadioi dell’Alsazt* si orano aifch’essl sdllevati cóntro! 
i loro signori, e senza toccar nè articoli di credenza; 
nè riti di Chiesa , domaoda^’«no d’ esser liberi dalla 
servitù porsonale, ed -esenti dalle decime, salvo quel* 
le de’ grani ;..d’ aver la libertà di cacciare e pescare,' 
ìtalersi de’ boschi, e in- fine che i censi che 'tnri 
obbligati di pagar* fossero determinati ‘imà volta per 
sempre, non variati e ‘aumeniati a grado 'di ebi gM 
esigeva. « . ' ■ . . • •• ■ 

A'diC. Palle querele i villani passarono' alle minsceè ,* 
***^',presoro le armi, e #’ atinippai'ono hi' diverse parti.* 
Ma gli «ai furouo dai Conte Truchses generale del-* 
la lega Sveva dispersi , altri nell’ Aiiakia dal' Dueit 
di Lorena , e altri finalmente' nella Francónia dal* 
rElcllor Palatino. Picesi che ben cinquanta milk di' 
que’ sciagurati perissero in -quella «sconfitta . Qiieltr 
che ne scamparono fuggirono iir Sassonia',' ed anda* 
sono ad unirsi a quei fanatici che si dicevano illu-' 
minati, da Munsero sedotti-. Costui dopo aver giratè' 
per var] luoghi della Turingia predicando 1’ uguaglian* 
za delle coodizioni, e la comunanza dei beni, confor* 
landò la plebe a sterminare Principi e ‘Prelati, si ora' 
fissalo in Muhihause come pastore e curalo, insinua.- 
tosi OOP lo spacciar sue 'visióni, e con tulle le asta* 
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tie , di. 6tii èra ctpdcè loeU’ imilifd de’ pe^oiàni', fibk 
tardò ad iinpacciarsi n«t goverdo', e oacciaii-dal pah 
jazzo i ScDalori , elesse un nuovo Consiglio Manici- 
pale di cui si fece capo*. Credeva o fingeva di cre^ 
dere., e sf sforzava di persuaderlo a chi V udiva'; che 
non con altra regola che- con la Divina Scritidrra si 
dovevano governare gli alati, decider le liti, e tieter- 
ininare ogni cosa j e. dove mancavano gli ol'acdH dei- 
Ja Scrittura, pretea<lcva di supplire eod patlìcolaTt 
^n'velazioni , spacciandosi peetanto come uomo ispt^ 
*rato, e mandato da Dio, da Cai diCeVa aver rioeVnta 
la spada di Gedeone per esterniiaare i potenti del se^ 
colo. Un Monaco Premoiistmiease, chiàmato 'PìfTcrO^ 

< Pfeiffer). uomo eovfaoaineDte aodace^lgli si fece oedb- 
pagno, e divenne tosto ^asi suo laogètentehi o t|às '' 
tante leneraU . Ptrciocehò trovatili fi dar dKapOsttioriH* 
alcuni pezzi d’ artiglieria t t adtmati Ird Sassoni 'fi 
fuggitivi Alagziesi e Svevi , da Otto- a dièci mila 'no« 
mini, uscirono fuori in dite squadre contro le ^enfi 
del Conte di Mansfeld c del ; Landgravio d’ Hassia 
che con altri Principi ^ erano mossi con dire còrpi di 
cavalleria . Malgrado le millanterie di Monzero cha 
predicava altamente essergli proidcssl e -•preparati 
dal Cielo sicuri ed invincibdi apiti , la truppa ' sua 
e quella di Piffero furono in ^grau parte 'tagliate a 
pezzi e il. reato sbaragliate a messe in fuga j Pif- 
fero fu preso ; Munsero fuggendo i si ricovrir ' dovè 
poitè , e cercò di tenersi nascosto in na albergo ;'ina 
nn soldato che gli prese la saccoccia col pensiero di 
far bottino , vi -trovò' una lettera, che lo fece ricortO-< 
scere per quel eh* egli era . Laonde condotto’ a- Hib> 
dninga fu rigorosamente esaminato, convìnto e con-* 
dannato a morte . Mostrò nelle ultime ore pentimea- 
to de* suoi misfatti , e di ricoBOtUere i tuoi errori j 
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esortò per altro i Principi • potenti • Siseri a trattar 
con piò clemenTa i lor sndditi . Fu fallo decapitare 
dai capi dell’ esercito nella cittk di Hitdrùiiga con 
permissione del pubblico consiglio , e con lui uno 
de’ tre altri disgratiati, che dopo la. rotta caddero in 
poter di Giorgio Sassone e del Landgravio di Hassia. 

Così fu repressa quella singbiar sollevazione^ che 
tirava a introdurre nel centro della Germania , non 
si può dire se una furibonda democrazia , o una teo- 
crazia simile a quella che fra Girolamo Savonarola 
aveva cinque lustri prima introdotta in Firenze, ma 
incomparabilmente piò strana ed atroce. Moi vedre- 
mo risorgere dalle ceneri di Munzéro la setta -degli 
Anabattisti , che già prima di lui aveva fatta qual- 
che apparizione senza successo . 

Sperarono i Cattolici che la sollevazione de’Con- ^ 
tadiui delld Sassonia , promossa e guidata da un di- 
scepolo di Lutero , dovesse impegnare i Principi Te- 
deschi a fare ogni sforao per opprimerfe la nascente 
setta, dachè vedevano quanto fossero a loro stessi 
pericolose le novelle opinioni . Ma troppo fu facile 
a’ partigiani di Lutero il far vedere, che quel Capo 
di setta era lontanissimo dall’ eccitare sollevazione 
contro i Priuaipi; o che anzi raccomandava solleci- 
tamente la sommissione all’ autorità stabilita . Sic- 
«hò nò r impresa di Munsero , nè la sua funesta 
fine m>a diminuì la propensione che mplti Principi 
a naltc Città libere mostraTeno al lauteranismo • 

) 
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‘ ' C A P O IV. * 

Rivoluxions importante ii\ Prussitt • Decademti 

^ deli’ ordine Teutonico . 
r 

1 ' • 

Fra le Case Sovrane di Germania , che abbrac- 
«iarono le opinioni e il nuovo cullo che Liilero in-* 
Irodtissc, (jiieila di Brandembiirgo non fu nè la pri- 
ma , nè J’ ultima , o piuttosto restò per qualche tem- 
po indecisa. L’Elettore Giovacchino I. , e il su» 
fratello Alberto Arcivescovo di MagJcbiirgo e di Ma- 
gonza , e Cardinale, slavati uniti al partilo Cesareo, 
che eia in Germania lo stesso che il Pontifìcio e Bor 
mano. Ma un altro Alberto di lor famiglia del ramo 
regnante ne’ Marchesati di Franconla , che nel i5ia. 
era stalo eletto Gran Maestro dell’ ordine Teutonico, 
stimò convenire a’ suoi disegni il cangiar cullo , e 
dichiararsi per il Luterano , che da coloro, che lo pro- 
fessavano chiamavasi Evangelico . Per altro la vita e 
i costumi de’ Cavalieri del suo ordine , non era cer- 
tamente nè evangelica , nc conforme agl’ insegnamenti 
de’ Dottori della Religion Romana , per quanto rilas- 
sata fosse al sno tempo la Teologia Morale, ch^ si 
praticava anche dalla più parte de’ Cattolici , e che 
s’ insegnava dai Teologi . Forse la rilassatezza della 
morale pratica c della disciplina monastica e cleri- 
cale , che era evidente , diede specioso pretesto al 
Gran Maestro Teutonico di tentare il cangiamento 
che gli rinsci d’ eseguire , perchè essendo i Cavalieri 
per professione speciale addetti al culto Cattolico , e 
i loro disordini manifesti ed estremi , il loro supe- 
riore prese di là motivo di cangiarne il governo , can- 
giando egli stesso religione . Certo è , che non ostan- 
te i voti di castità, che la Jor professione esigeva, 
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la disiolutezza regnava si pubblicanunte fra essi, cb«' 
Lutero scrisse loio su quell’oggetto un’ ammonizio- 
ne, di cui non si trova scritta 1 ’ uguale > nè da lui, 
nè da altri, ad alcuna Comunità, nè ecclesiastica, 
nè monacale , ni laica (a) , Alberto nel i5a4. , che 
era il treutesimo quarto dell’ età sua', e il dodicesi- 
mo del suo maeslrato, era intervenuto alla Dieta di 
Norimberga , dove aveva assistilo alU prediche e ai 
discorsi di Andrea Osiaodro. Luterano., e s’ era im- 
bevuto delle sue massime. .Eisoluto di seguitarle e 
introdurle nella Prussia , cercò fra i Dottori deil’Uni- 
versità di ‘VVitlemberga , un Giovanni Brimanno , 
grande amico di Lutero., e che passava per uomo 
pio, erudito e di carattere moderato (l>) . Costui eb* 
be ^er compàgui di sua missione nel predicar la no- 
vella dottrina Paolo Sperato e Giovanni Poliandro , 
Coir opera loro il Gran-Maestro Teutonico cangiò il,, 
culto religioso delle proviiicie Prussiane, che l’ordi- 
ne possedeva , dichiarandosi egli stesso seguace del 
nuovo t^e conferipgndo coi fatti la professione, che s 
Catto^ci chiamarono 1’ Apostasia , prese moglie non 
osrtqte il precedente voto efi viver celibe . Coiestn 
cangiamento di religione non dispiacque ai cavalieri 
suoi confratelli inferiori , nè ai sudditi già preparati 
dai sudditi predicatori o Ministri pretesi Evaugeiici. 
Ma quello che può recar maraviglia si è , che non 
solamente non alienasse da lui 1’ animo di Sigismon- 
do He di' Polonia suo Signor snpiemo ( poiché i 
Gran Maestri Teutonici $r erano sempre guardati co- 


(a) Ad (^nites ofdinis iTeuton. dehortatio a vita li” 
bidinosa , Inter alia Lutb., opera t. VII. et WiUea. *t ùt 
vita Lutber! p. 142 . . , . 1 

Cbritreus lib. X<jp- s55. , 
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taifc Vassalli ligi della Corona di Polonia ) ; ma dia 
ànzi 'questo stesso convalidasse per un trattato cib^ 
che Alberto fece contro la Religion Cattolica e la 
costituzione dell’ ordine siio . Ma Sigismondo , che 
troppo sapeva guanti travagli e danni i cavalieri ave- 
vano cagioiiati alla Polonia , stimò vantaggiosa al 
suo regno e alla sua nazione la rivoluzione che Al- 
berto operò', tanto piò che questo Principe, per ot^ 
tenèr il consentimento del Re, restituì o cedette alla 
medesima ,' parte della Prussia che i Teutonici ave- 
vano o conquistata b occupata -, e in vigor del trat- 
tato che' si stipulò , Albérto si riconosceva per se c 
suoi' discendenti e successori Vassallo della Polonia'-, 
obbligandosi a «farle omaggio . Quindi egli prete ti- 
tolo di Dncà di Prussia e quello stato'-si dichiarò ere- 
ditario «nella sua famigli; e il figlinolo che ebbe da 
una seco'nda maglie , che fu Anna Maria ,di Brun- 
swick , gli succedette realmente . Morto lui senza 
prole maschile, passò quello' Stato al marito di sua 
figlia' primogenita , Anna moglie deH’Etettore di Bran- 
demburgo Gian Sigismondo . Non tutto 1’ ordine però 
aderì a quel cangiamento; molli de’ cavalieri , rima- 
nendo nel seno della Chiesa Romana, elessero un al- 
tro Gran-Maestro , che andò a far sua residenza in 
Francotiia nella 'eittò di Merganlheim , che seguitò 
poi ad essere tede' dell’ ordine così' smembralo ; 
come i successori di questo nuovo Gran Maestro fu- 
rono e ancor sono membri dell’Imperio Germanico. 

Clemente' VII. disapprovò la condotta di Sigis- 
mondo I. , e ne lo riprese con maniere anche trop- 
po aspre , usate ne’ brevi a lui diretti , e nelle istru- 
zioui e dispacci sped'iti’ ai Nunzj Pontificj . Carlo V. 
non potè nè tampoco gradite, che si sottraessero dal- 
la dipendenza deli’ liuperid le provineie che il Gran 
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Bfantr* Teatonieo erìgeva in fenJa ligia d’aq’ altra 
potenza, quando che mentre erano (ignoreggiate dal* 
r ordine si potevan riguardare come dipendenze me- 
diate dell’ Imperio . Ma e Clemente VII. , e Carlo V. 
avevano allora i lor pensieri e le lor cure troppo fii- 
■ameiite rivolte altrove ; e tanto all'uno che all’altra 
più doleva vedere il Luteranismo introdotto in Prus- 
sia che la Prussia sottratta ali’ Ordine Teutonico. 

La reggenza Imperiale non lasciò per_ altro di 
fare ciò che potè contro l’ innovazione ; e mise il 
Duca Alberto al bando dell’ Imperio , comandando 
ai Principi di lui vicini di dargli addosso. Ma niuno 
si mosse, perchè ninno ti sentiva abbastanza nè vo- 
glia , nè forze di cimentarsi con lui ; nè era possi- 
bile che molti ti nnissero insieme per quest’ effetto. 
Oltreché due de’ più vicini e de’ più potenti, il Re 
di Danimarca, e 1’ Elettor di Brandembnrgo, erano per 
più ragioni portati a sostenerlo e favorirlo . D’ altra 
parte non era il tempo opportuno di pigliar briga 
col Re Sigismondo , dell’ alleanza del quale ti aveva 
gran bisogno per l’interesse comune della Germania. 

C A P O V. 

Impegni diventi di Carlo V- ^ e del Re Ferdinando 
suo fratello. Dieta di Spira e di Augusta. Origi- 
ne del partito protestante e della lega Smalcaldica. 

\ 

' La Spagna e le Fiandre, che Carlo V. aveva per 
sna parte dell’eredità paterna e materna, eran lon- 
tanissime da ogni pericolo d’ invasione Turchesca . 
Ma non così erano la Sicilia e il reame di Napoli; nè 
le possessioni, che aveva cedale al fratello. Solima- 
no IL aveva cacciali da Redi i Cavalieri Gerotolimi- 
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Uni, e per la rolla che diede presso a Mohaz a Lo-> 
dovico Re di Boemia , che in. quella giornata perde 
la vita , già era entrato in Ungheria , e ri menava 
gran guasto. Ferdinando I., che al cognalo succedet- 
te aveva bisogno di tutte rie forze della Boemia e 
deH’Austria non solo, ma degli ajuti de’ Principi 
Tedeschi e degli Italiani per rispingere i Turchi e 
tenerli lontani dalla Germania. A nome di Carlo V.' 
di cui era Luogotenente , come capo della Reggenza 
Imperiale , chiedeva sussidj con gran sollecitudine 
nella Dieta . Ma questi si decretavano difHcilmenle 
c più lentamente si eseguiva dagli stati ciò, che era 
ordinalo a questo riguardo. Carlo V. dal canto’ sue 
chiedeva anche dalla Germania se non denari, almeno' 
truppe per la guerra in cui si trovava impiegalo contro 
il Re Francesco I. Dopo la sua incoronazione Carlo 
V tornalo in Ispagna fu costretto di fermarvisi per 
ben otto anni a fine di sedarci tumulti che v’ erano 
insorti , ed avvezzare la Nazione al governo d’ un 
Re, e di ministri stranieri; e gli venne fatto in po- 
chi anni di stabilirvi un’autorità assoluta, salvochò 
talvolta trovò nelle corti che rappresentarono gli Sta- 
ti generali di Castiglia e di Aragona qualche reniten- 
za alle sue domande di sussidj , Nel tornare di Ger- 
mania in Ispagna era di nuovo passato in Inghilterra 
per assicurarsi dell’ alleanza di Arrigo Vili. , e del fa- 
vore del Cardinal Volsey principal ministro di quel Re. 
Quell’alleanza gli era utilissima, quand’ anche ad al- 
tro non fosse per servire, che per non aver l’Inghil- 
terra contraria nella guerra imminente con Frància, 
c liberasse i Paesi Bassi dal pericolo di una ‘invasio- 
ne degl’ Inglesi. Pei somigliante ragione Carlo aveva 
cerc.-ua ed ottenuta l’amicizia di Leon X. per aver 
Dtv. Riv, di Ger. tomo IV 9 - 
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di meno un nemico vicino al Regno di Napoli, e mi* 
nor impaccio nelle imprese che progettava riguardo 
all’ Italia . 

Le ostilità cominciarono dal canto di Francia } 
e -Francesco I. potè riguardarsi come assalitore, 
poiché prima d’ aver ricevuto offesa alcuna egli iti- j 
AdiC. vaie la Navarca) onde però le sue genti furono prc-' 
sto scacciale. L’invasione che d’ altro cauto le truppe 
di Carlo , Tedesche e Spagnuole , fecero nella Guieu- 
iia, nella Borgogna, e nella Provenza non ebbe suc- 
cesso più rilevante. Ma in Italia seguirono fatti piì^ 
strepitosi, e più decisivi. Carlo V. aveva mandati al- 
la testa delle sue genti, due nobilissimi e riputali 
Capitani, il Marchese di Pescara Napoletano , e Pro- 
spero Colonna Romano , che improvvisamente si la- 
sciarono sorprendere dai Francesi discesi in Riemon- 
’ te per un passaggio inosservato, dell’ Alpi . \’i crancc 
due Spagnnoli Antonio di Leva, e Monrada, e La- 
uo'ia Fiammingo, Capitani al pari d’ ogni altro abi- 
lissimi. Di Tedeschi ne erano parecchi assai bravi più 
rinomati per te brutalità che per militar bravura, co- 
me Alarone di Fron.sberg. I due che più si distinse- 
ro perchè ebbero il generai comando 1’ uno dopo 1’ al- 
tro , furono Carlo di Borbone &tmoso disertore di 
Francia che Carlo trasse al suo servizio, e Fili- 
berto di Chalon, Principe d’^Oraiige. Il Re France- 
sco dopo avere felicemente occupato gran parte 'del 
Milanese, toccò una sconfitta fierissima sotto Pavia, 
fu fatto prigione e condotto in Ispagiia , donde noa 
uscì libero , che a patti gravosissimi che però noi) 
terme. Un anno avanti quel clamoroso avvenimenti» 
di Pavia, era morto Adriano VI. precettore, e poi 
luogotenente in Ispagna , di Carlo , Cardinale e poi 
Papa per favore efficacissimo dei Miuislri Imperiali . 


Gli snccedette Giulio elei Medici che prefe il nome 
di Clemente VII, Egli era stato Ministro eccellente^ 
del suo cugino Leon X. j ma riuscì Principe irreso-' 
luto ed inlèlice dachè fu Papa . Negoziando , bar- 
cheggiando, coDcliiudendo leghe, e contravvenen- 
dovi, si condusse a tale che vide due volte Roma 
saccheggiata , e si trov^ egli stesso assediato e pri- 
gione in Castel Sant-Angelo. Liberatosi mediante un 
riguardevole riscatto stringe lega con Carlo per po- 
ter ricuperare il doiniiiio'di Firenze sua patria, la' 
quale gli vien data in potere per opera dello stesso 
Principe d’ Grange che lo aveva tenute chiuso in 
Castel Sant-Angelo, dopoché Carlo di Bourbon fu 
Ucciso. £ l’autorità e l’influenza di Carlo e degli 
Sfagriuoli che vi erano in assai maggior numero che 
i Tedeschi, diviene pienissima e decisiva in Italià | 
dove alla fine si risolvè di portarsi per ricévere la 
Corona Imperiale. Nell’anno medesimo ih cui con- 
chiuse il trattato col Papa , un secondo trattato si 
fece a nome, suo col Re di Francia,' il quale vi si 
rid usse per riavere i figliuoli che era stato costretto 
di dare per ostaggi quando esso uscì libero da Ma- 
drid. Questo secondo trattato di pace segnato in Cam- 
brai alti 5 . d’ Agosto del i5ag. , fu chiamato la pace 
delle Signore , (da paix des dames ) perchè si tratti e 
CDDchiuse da due Principesse vedove amendue attenenti 
alla Casa di Savoia; 1’ una Margherita vedova di Fi- 
liberto Duca di Savoia zìa di Carlo V., l’altra Lui- 
sa figlia del Duca Filippo IL, e madre del Re Fran- 
cesco I. 


CAPO VJ. 


progressi de’ Turchi in Ungheria. Origine del nome 
e partito Protestante . Compendio della Dottrina 
Luterana d’ onde uscisse . Coronazione di Carlo V. 
in Bologna . 

’A.diC. Il motivo urgente che ebbe Carlo V, , di fermr- 
i53o, nar gli alTari d’ Italia , e^ la guerra con Francia, ol- 
tre a' quello che riguardava la religione ,era il biso- 
gno pressantissimo che Ferdinando aveva del suo aja- 
lo per discacciare i Turchi dall’ Ungheria, dove ave- 
vano presa Buda , ( Offen ) e s’ avanzavano verso 
1’ Anstria, Sollecitalo dal fratello fece convocare per 
mezzo di lui medesimo la Dieta a Spira, mentre e- 
gli a’ avviava in Italia per poi anche passare in Ger- 
mania, di che gli ordini dell’ Imperio Io supplicava- 
no con grande istanza. Vi si trovarono io gran nu- 
mero i Principi e Deputati di quasi tutte le Città . 
Vi presiedette come Luogo-tenente Imperiale e Capo 
della reggenza stabilita il Re Ferdinando, in com- 
, pagnia deU’Eleltor Palatino, di Guglielmo di Bavie- 
ra, e de’ Vescovi di Trento c di Hildesheim. Vi s’ in- 
tavolarono i due affari importanti. Quello de’ sussidi 
per la guerra d’Ungheria, non incontrò difficoltà, 
e i sussidi furono decretati. Mà gran divario di pà- 
reri vi fu sul punto della religione. Giovanni Elettor 
di Sassonia aveva condotto al suo seguito Filippo 
Melantone assai valente teologo nel senso de’ Lute- 
rani , dotto umanista a giudizio di tutti , e uomo 
di carattere moderalo , capace di venire a ragionevo- 
le accordo con i sostenitori del partito Cattolico ; e 
piu ancora di conciliar tra lot'o i seguaci del princi- 
pal nevAtore Lutero^ che discordavan tra loro in di- 
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Yersi articoli non indifferenti di Teologia . Ma nn^ 
vansi questi assai facilmente per opporsi a quanto 
cercavau di fare<i Cattolici, i quali ciò nouostanto 
avendo dal cauto loto i Coramissaij Imperiali Fresi-’ 
denti della Dieta , fecero distendere il recesso o do» 
creto in quanto concerneva la religione , a modo lo» 
ro in questi termini, cioè die si osservasse l’Editto 
Cesareo fino al Concilio , che già si trattava di con- 
vocare j che in que’ paesi , dove la nuova dottrina e 
il nuovo cullo era introdotto, e non si poteva so- 
spenderlo senza pericolo di sedizione , nulla s’ inno- 
vasse però di vantaggio } che si permettesse a chiun- 
que volesse il celebrar e frequentar la messa -, che 
gli Anabattisti ostinati fossero puniti di morte , die 
ai Ministri ^della divina parola foste imposto di spie- 
garla nel senso che l’ intendeva la Chieaa ; e che di 
que’ dogmi su cui vi fosse luogo a disputa , non si 
si parlasse -, ma si aspettasse la decisione del Conci- 
lio -, che si mantenesse pace fra gli ordini dell’ Im- 
perio , sicché r uno a I’ altro non cercasse di recar 
danno per motivo di religione -, ma niun Principe , 
ninno stalo desse rifugio ai sudditi altrui che andas- 
sero a cercarvi ; asilo e protezione , e che chiunque 
a ciò contravvenisse,, si riguardasse come messo al 
bando e proscritto . Questo decreto fu dal maggior 
animerò degli assistenti alla Dieta accettalo; ma gii 
Elettori di Sassonia, J1 Marchese d’ Ànspach della 
Casa di Brandembiirgo , due Duchi dìLuneburgo Er- 
nesto e Francesco, il Langravio d’ Ilassia, e il Prin- 
cipe d’Anhall, ricusarono di sottoscrivere, e fecero 
recitare uno scritto in cui allegavano i motivi del 
loro rifiuto. A qu):»li si unirono i deputati delle Cit- 
tà d’ Augusta , di Norimberga ,, d’ Uliua , Costanza , 
BcuUtnga, Winsheim , Meunuinga, Liadau, Kciu- 


pien, neilbriinna, Jmy , Weilsenburgo , NortMnga> 
San Gallo. I termini con cui espressero la lor disap- 
provatione erano proteste contro gli articoli conte- 
nuti nel decreto, appellando a Cesare e al futnro 
coDcijio universale o nazionale della Germania, e 
» incominciarono d’ allora in poi a chiamar Protestanti 
i' seguaci di Lutero, e poscia tutti coloro che si se- 
paravano dalla Comunione della Chiesa Cattolica Ro- 
mana . 

Era gi!t in quel tempo giunto in Italia per la 
via di Genova Carlo V. , e si trovava in Piacenza 
quando il recesso della Dieta si pubblicò , e poco 
poi r atto della protesta ed appellazione. Tre di co- 
loro che erano intervenuti alla Dieta furono da’ Prin- 
cipi dissensienti , e dai Deputati aderenti al loro par- 
tito spediti a' Cesare in Italia, per presentargli l’ap 
peHazione-, e giustilicHr la protesta. Carlo Y. li rice- 
vette con qualche durezza , e nuli’ altro rispose se 
noti che dovevano i protestanti sottoscrivere il reces- 
so di Spira , e fece intimar ai tre delegati l’arresto 
al lor albergo, con divieto di nulla scrivere a coloro 
per parte de’ quali eran venuti . 

Da Piacenza dove i tre delegati de’ protestanti 
r avevano trovato , Carlo Y. era passato a Parma , 
dove comandò' che costoro lo segoissero. Poco quin- 
di però fece lor dire dal Yicccancellicr Granvella, 
asseudo il Gattinara ammalalo , che essi se ne pote- 
vano ritornare al lor paese ; non però Michel Cada- 
no, al quale sotto pena capitale si comandò che re- 
stasse. Era stato costui particolarmente incaricalo dal 
Langravio di Hassia di presentare aU’^Imperatorc nn 
libricciuolo elegantemFcitte composto e ‘formato, che 
conteneva in ristretto la Dottrina Cristiana insegnata 
dai Luterani . / Gadeno gUdo presentò nel xuontento 


elle andava»! à messa. Cesare lo rira!»e ad uh Voscov» 
&pagnuolo che era al suo segnilo , affinchè vedesse 
quello che conteneva . 11 Vescovo datosi a Scorrerlo 
leggiermente , s’ imbattè in un passo dove 1’ autor del 
'libro allegando un testo del Vangelo mostrava di ere* 
dere che la potestà coercitiva, jus' gladii , fosse da 
Cristo stesso disdetta a’ seguaci suoi; e data solamene 
te agli infedeli (a). Faro a che con queste massima 
pelle circostanze d’ allora si volesse ìniinuare ai po- 
poli di sottomettersi al Turco, come infatti vi era, 
chi andava ^ predicando (i) . > 

Gravella nell’ intimare al Cadeno il divieto di 
partire con gli altri , gli disse che doveva presentarsi 
anche al Papa che avrebbe trovato fra pochi giorni 
in Bologna. Ma 1’ accorto e timido liorimberghesc ve» 
dendo dall’ aria .con cui gli si parlava il pericolo ch« 
correva di cadere forse nelle mani d’ inquisitori Ila» 
liani o Spagnuoli , se nc fuggi occultamente a Fee» 
rara, poi a Venezia donde tornò in Germania. » 

* Non si sa per qual cagione Carlo V. o i- suoi 
Ministri avessero maggior' sdegno contro questo No* 
rimberghese , che contro i due compagni di sua mis- 
sioue . Ma ben è probabile che Cadeno tornalo fra’ 
suoi pieno più che mai di mal talento contro Cesare 
e contro i Cesarei e Pontifici! , si travagliasse con 
nuovo ardore per la causa de’ Protestanti ; e non de- 
bole iiiromenio riuscisse per formare la lega Suial* 
radica, che diede poi gran travaglio all’ Imperatore. 

Ferdinaudo appena segnato il recesso di Spira,, * 
senza aspellar l’ esito delle conferenze che avevasi *' 
tra loro v dissidenti , che poi fecero la gran prol*- 


(a) Sleidan iib. VII. Vili- X. 

(b) Veggasi Vives de nta sub Turca . 


<ta, «c'n’era partito per impiegare pifc prontamea* 
tc che fosse possibile i sussidi che gli furono decre- 
tati a scampo dell’ Ungheria e dell’Austria. Carlo V. 
e per proprio onore , e per le sollecitazioni del 
fratello, c degli altri principi e Stati dell’ Imperio si 
disponeva a passare in Germania . Voleva però ve- 
nirvi decorato con pienezza di titoli per comandarvi 
con più autorità, e frattanto ordinar le cose d’Ita- 
lia in tal modo , che anche di là si potesse riceverà 
ajuli d’uomini e di denari per la guerra Turchesca. 
l’assolo da Piacenza a Bologna dove Clemente VII., 
c gran moltitudine d’ ambasciatori, ed alcuni de’Prin- 
cipi d’Italia si trovarono parimente, conchiuse per 
parte sua e del Re d’Ungheria una lega col Papa, 
con la Repubblica di Venezia, col Re d’Ungheria, 
e i Duchi di Milano e Savoia contro il Turco ,e da- 
va con la sita presenza così vicina maggior attività 
all’ esercito Cesareo-Papalo , che assediava Firenze . 
Intanto già si facevano in Roma gli apparecchi per 
' la cerimonia dell’ incoronazione , ma le novelle dcl- 
r Ungheria , c le lettere di Ferdinando facendo a 
Cesare nuove premure perchè si portasse in Germa- 
nia , fu da lut e dal Pontefice risoluto d’ eseguir la 
cerimonia in Bologna stessa , dove si fece da Mon- 
za portar la Corona ferrea con cui si solevano coro*- 
nar i Re d’ Italia , e da Ruma ciò che il maestro di 
cerimonia del Papa stimò necessario per la funzio- 
ne, la qual si fece nell’ampia e bella Chiesa di San 
A ,i;C. > il giorno di San Mattia ai u4. di Febbrajo, 

jS3o. che era il giorno della nascita di Carlo, e quello 
stesso in cut le sue genti avevano riportata la gratt 
vittoria di Pavia . Fu riguardato come un pronosti- 
co di quello che doveva succedere , cioè che sareb- 
be quella r uLii^a volta che 1’ eletto Imperatore di 
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fVennaBÌ> , che si chiana Imperator Homano , pr«n> 
derabbe la Corona in Italia , il tristo caso che av< 
venne in quell’occasione. Il magnifico ponte, che si 
era costrutto per dar passaggio dal palazzo pubblico 
alla chiesa , rovinò con danno e morte di molta gen- 
te che vi si trovò sotto , quando appena 1’ Impera- 
tore vi era passato sopra . Poco meno d’ un mese si 
trattenne ancora in Bologna l’ Imperatore, e colà spe- 
dì il diploma, per cui donava ai Cavalieri Gerosoli- 
mitani cacciati da Rodi , le isole di Malta e di Go- 
zo , che la Spagna possedeva come adiacenze c delle 
Sicilie o della Sardegna . Prese poi la via d’ Alema- 
gna , dove anche prima di partir d' Italia ordinò che 
si adunasse la Dieta . 


CAPO VII. 


JElopìo e morte del §ran Cancelliere di Carlo 
Dieta d’ Angusta . Divisione manifesta di due par~ 
liti nell’ Imi'^rio • Ferdinando /. , eletto Re de’ Ro» 
> mani . Reggenza Imperiale finita . 

t 1 

• Con l’Imperatore erasi avviato verse August» 
per. trattare i grandi affari occorrenti, il suo Gran 
Cancelliere Mercurino di Gattinara , che pochi mesi 
prima era stato da Clemente VII. creato Cardinale • 
Era costai Piemontese di nascita , di famiglia nobile 
del Vercellese ; benché il Guicciardino lo dicesse na- 
te bassamente nel Villaggio di Gattinara , donde gli 
venne il nome, e che altri abbiano qualche fonda- 
mento di credere che fosse figlio o nipote d’ un Dot- 
tore Marco di Gattinara professor di medicina in Pa- 
via . Datosi allo studio della Giurisprudenza in Tu- 
i Dtw. Riv. di Ger. torno IV , io 


rifio, dove anéora esercilò la pròfeSsionfe di Avvoca- 
to ^ pasto poi ad estere presidente del parlamento di 
Dole, Capitale allora della Frauca-Cotitca soggetta 
alla Casa di Borgogna -, sotto la reggenza di Marghe- 
rita d’Austria, liglia deli' (mperulor Massimiliano, e 
vedova di Filiberto secondo Duca di' Savoia. 

Trovossi poi degli intimi Consiglieri dell’ Arci- 
duca Carlo , quaudo questi passò ai Trono di Casti- 
glia e di Aragona , e bilanciò qualche tempo l’asccn- 
deute, che aveva preso Chievret su Jo spirito del suo 
allievo } e morto costui , il Gatlinara ebbe la princi- 
palissima influenza nelle deliberazioni del Bo suo Si- 
gnore, aH’<epoca per appunto che fu eletto Impera- 
tore . A lui toccò di far la risposta al Conte Elcttcr 
Palatino, ambasciator della Dieta Elettorale , che an- 
dò in Ispagna ad annunziar l’elezione al nuovo Ce- 
’sare , e da quel punto in poi di Cancelliere del Re 
di Spagna divenne Gran Cancelliere e primo ' Mini- 
stro dell’ Imperator di Germania . Egli segnalò alta- 
mente ii suo ministero nel rifiuto .che fece d’autenti- 
care con la sua signatura il trattato di Madrid , per 
cui Carlo obbligò il Re di Francia a condizioni 
troppo dure e però inosservabili . Avendosi in que- 
sta ed in altre congiunture acquistata riputazione di 
personaggio che amava 1’ equitk e la giustizia, pote-f 
xa essere utile istromcnlo di conciliazione nelle ver- 
tenze occorrenti della Germania , 'e con 1’ autorità e 
il credito suo imporre alla moltitudine de’renitcnti 
alla volontà dell’Imperatore. Ma questo si riputato 
Ministro di Carlo V., che già vedemmo tu poco buo- 
no stato di salute , quando 1’ Imperatore ricevette in 
Piacenza ed in Parma i- Deputati de’ Protestanti , 
cadde gravemente infermo nel> suo -via'ggio verso Au- 
gusta, e mori in Inspruck nel'Giugno, cinqite.mcsi 
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io circa <]opo la coronazione, a cui aveva assistito io 
Piologua (a). Niccolò Pcrenotio Signor di Grauvella, 
che gli succedette nel grado c credilo di principal 
Ministro , non riuscirà certamente a rimcnare alla di- 
vozione del suo Sovrano gli spiriti ribelli ; nè anche 
a mantener fedeli .e sommessi lutti quelli che non si 
erano ancora sollevali. Alla metà di Giugno olio 
giorni dopo la morte del suo Cancelliere' giunse in 
Angusta l’ Imperatore, e presiedè alla Dieta, a cui 
assistettero in persona quasi tutti i Principi dell* Im- 
perio . Vi si udirono i tristi ragguagli , che fecero 
de’ disastri dell’ Ungheria gli Ambasciatori di Ferdi- 
nando , nè vi furono coniradizioni rilevanti per de- 
liberare che gli si mandassero ajuli . Del resto il ne- 
gozio, che più particolarmente premeva ai Congregati, 
era quello della religione . Il Cardinal Campeggio 
Legalo del Papa con amplissimo e pieno potere di 
trattare e couchiudere , esortò 1’ Assemblea all’ unio- 
ne con Santa Chiesa, e sommissione ai voleri di Ce- 
sare • Ma lina notabii parte de’ Congregati non eran 
disposti a tale effetto . Giovanni Eieltor di Sassonia 
e Gian Federigo suo figlio avevan condotto seco Fi- 
lippo Melantone, e non credendo colà sicura la per- 
sona di Lutero , lo lasciarono a Coburgo , dove re- 
stò aspettando ordine d’andare avanti , qualora si sti- 
masse necessario di chiamarlo. L’Elettor Sassone fat- 
tosi apertamente promotore e fautore del Luteranis- 
mo , presentò a Cesare uno scritto Latino e Tedesco 
contenente un’esposizione della Dottrina, di cui .si 
trattava : gli articoli digeriti ed esposti da Melaiito- 
Ae in vent’ otto paragrafi, erano tratti quasi intera- 


(a) Vedi l’Elogio di Mercuri no Gattinara nel Tom. UL 
degli ilhistii Fiemontesi ..Torino lyfta. 


iaente dalle opere di Luleio gi!i pubblicate , e da 
qualche altro tuo scritto iuedilo . Cesare domanilò lo 
scritto per vederlo da se; ma cedendo ali’ istanze al- 
liui accuntcntì che il giorno seguente andassero al- 
tri a presentarglielo e leggerlo nel suo appartamen- 
to ; il che si fece coll’ intervento di cinque Priucipi 
Protestanti , e gli ambasciatori di alcune Città sola- 
mente , che furono quelle di Norimberga e di Reut- 
tinga , mentrechè varie altre Città Imperiali presen- 
tarono un’ esposizione di fede alquanto diversa e par- 
ticolare . Questa è la rinomata confessione Augusta- 
na , che diveane il sacro codice del nuove culto; e 
la sua presentazione 1’ epoca la più notabile del pro^ 
testantismo. Il simbolo Luteranojtr' confessione Aa- 
gustaua fu dai teologi Caltoliqi esaminato e disap- 
provato , e per lor avviso volla Cesare , che i Pro- 
teslauli r. abiurassero . 

Il Legato Campeggio e l’Elettore di Drandembur- 
go^ che era fin, allora restato costante nella religione 
Cattolica , cousigliavan Cesare che usando rigore co- 
stringesse con la forza i renitenti all’ obbedienza , e 
già si erano poste le guardie in varj luoghi della cit- 
tà , che minacciavano violenze ed imprigionamenti a 
cinti iique non ubbidisse. Ma altri principi persuasero a 
Carlo ripieghi più moderali. Si fecero esaminare li scrit- 
ti presentali, e se ne pubblicarono altri per confutarli. 

Vane ed inutili furono le confutazioni composte 
dai Cattolici, e invano ancora Melantone cercò di 
modificare molte espressioni dei primi scritti presen- 
tali alia Dieta . Nè maggiore elYetto ebbero i tenta- 
tivi de’ Cesarei e Pontifìcii per mettere la disuoiono 
fra i Protestanti , con la speranza di indebolirli e 
sottometterli per questa via . Perchè non riuscisse' 
inutile la conTocazioue di ti gran JDiela^ non restai\ 
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Ya all’ Imperatore altro parlilo a prendere , che quel* 

10 che il licgalo Campeggio inculcava cogUutemente, 
ed era di usare delia sua auloriti*jv« procedere' cou 
vigore. Si compilò dunque il Decreto a uoiné di CO'. 
sare, compreso in cento e qiiaraniatrc lunghi pam- 
gralì ; la maggior parte de’ quali eran diretti ad ob- 
bligar l’Elettore di Sassonia, il Langravio d’ llassia , 
e tutti i Principi e le città loro aderenti a coulòr- 
marsi all’ editto' di Worms , ristabilire 1’ aulico culto, 
e proibire ai novatori di non insegnar altre dottriu* 
che quella che insegnava la Giiesa Romana , e che 
sopra gli articoli dove poteva esser luogo a dubiu- 
tioni , si dovesse aspettar la decision del Concilio, cho 
già ti trattava di convocare . Molti de’ Principi , che 
presentirono il tenor del decreto prima ancora, che 

11 pubblicasse, partirono: senza aspettar la' pubblica» 

zione da Augusta , malgrado Cesare. Melantone', che 
era colà I’ organo principale della schiera teologica 
di quel partito , fu talmente sbigottito dai termini di 
quel decreto e dalle minacce , che ne cadde in pro- 
fonda melanconia. Ma non si perdc'>già d’animo^ 
nè si lasciò abbattere Lutero, o per la naturai rigi- 
dezza del suo carattere , o forse per essere più lon- 
tano dal pericolo, essendo restato durante la Dieta 
in Coburgo, sicuro dalle violenze degli Lnpcriali . 
Di là però non cessava di indirizzare lettere, discorsi 
ed esortazioni a’ Principi e a’ teologi, tanto a quelli 
congregati in Augusta, quanto a quelli eh’ erano ri- 
masti o andati altrove . , 
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CAPO Vili. 




Lega SmalcaldiM-.^ Ferdinando I. eletto Re de* Ro- 
mani . Sue qualità e prime imprese. Rivoìusione 
• nella Svevia . Guerra atroce contro gli Anabat- 
tisti in TVestfalia. Varj successi e fine dei fa- 
■ natici di Munster . 

Nel licenziar la Dieta c partir d’ Aiignsta, Cari 
lo V. invitò gli Elettori ad altra Dieta in Colonia , 
e dichiarò nel tempo stesso che cessava la Reggenza 
Imperiale , che a nome suo aveva negli otto o nove 
Itnni scorsi governati gli afTari. L’intenzione sua era' 
di lasciar solo con titolo di maggior autorità il Re Fer> 
dinando a "far in avvenire le sue veci . Ma i Princi- 
pi Tedeschi vedendo a qual rischio restavano esposti 
e -dai l'igor del Decreto, e dall’elezione d’ un Re 
de’ Romani, a cui Carlo V. manifestamente tendeva, 
si adunarono alla sollecitazione del Sassone inSmal- 
calda per la terza volta , a fine di concertare i mez- 
zi di comune difesa e sicurezza . Vi si erano ritro- 
vati per innanzi quando Michel Cadeno fuggito da 
Parma contro il divieto fattogli dal Granvella , era 
tornalo in Germania, e avea fatto comprendere a’suoi 
protestanti quanto bisogno avessero di stare in guar- 
dia contro le mire ambiziose c dispotiche degl’ Iin-. 
periali e de’Pontificj [a). Pressati or maggiormente 
dal rigor del Decreto Augustano, vi si adunarono dr 
nuovo per trovar il modo di resistere all’ Imperato- 
re, e specialmente d’impedire l’elezione del Re de’Ro- 
mani . Lontani assai dal desiderare che vi fosse pre- 
sente in Germania chi rappresentasse il capo dell’lm- 


(a) Stmv. §. XLL 
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peno assente , conoscevano per 1* esperieoia degli 
anni preteriti , che per sostenere^ e propagare le nuo- 
ve opinioni, a quella eh’ essi chiamavano dottrina 
evangelica e riforma - cristiana giovava grandemente 
un governo debole, e quella (ale anarciiia, che pri- 
ma in tempo dell’ interregno dopo la morte di Mas- 
aiiniliano, e poi della reggenza imperiale , avevan pro- 
vato dopo la Dieta di Worms negli anni addietro . 
Per motivo .totalmente a questi contrario , i cattolici 
«olleoitavano l’elezione da Carlo V. e dal fratello 
bramata ; e adunatisi in Colonia secondo l’ invito imr 
pcrialc crearono. Re de’ Romani Ferdinando, non o- 
stante le proteste e le contrarie rimostranze dell’Fletr 
tor di Sassonia, che ricusò di trovarsi a quella Dier 
Sa , e che mandò per traversarla quanto poteva Ciaiv 
Federigo suo figlio. , 

Era troppo evidente che quest’ elezione tendea 
a render perpetua la Corona Imperiale nella casa 
d’Austria, e che rendendosi così ereditaria, la po- 
tenza de’ Principi Elettori ne riceveva svantaggio . 
Ula per I’ universale della Nazione giovava assai che 
gl’ interregni non fosser lunghi e frequenti , e non 
fosse troppo circoscritta, e resa debole l’ autorità del 
capo supremo . Non era cosa men chiara che 1’ op- 
posizione che faceva 1’ Elcttor Sassone ora in perso- 
na , ora per opera del suo figlio che mandò a far le 
sue veci, proveniva dal proprio interesse, perchè ol- 
tre all’ indipendenza sempre maggiore, che sperava 
come gli altri Elettori Laici, dal limitare ognor più 
nelle elezioni l’ autorità imperiale, l’esercitava egli 
stesso in vigor della costitqzione stabilita , qualora 
il trono era vacante, o l’Imperatore assente dallg 
Germania . Poco riguardo si ebbe perciò alle sue ri- 
mostranze , e Ferdinando eletto in Colonia, e prò- 
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daniatò a 4- Gennajo' del i53i. 'Re de’ Romani ^ 
fu in tal qualità coronato ia Àquisgrana sei giorni, 
dopo. A.veva egli allora anni. S’univano in lai 
Je qualità e le doti che desiderar si potevano per il 
grado a cui venne elevato . Benché per nascita nien 
Tedesdo del suo fratello Carlo V. , poiché dove que- 
sti era nato nella Germania inferiore , Ferdinando era 
nato in Ispagna , egli aveva però già fatta lunga di- 
mora e costante nella Germania, ne-conosceva e la 
nazione e la costituzione , ed aveva dato prove an- 
che in età giovanile di maturo giudizio e di pruden- 
za nel governare , Né gli mancavano talenti e valor, 
militare , quantunque non avesse potuto difender l’Un- 
gheria dalle forze troppo superiori 'di Solimano . Cat- 
tolico decito e risoluto, non era però inclinato a 
persecuzioni e violenze , ma in ogni cosa inclinata 
«Ila moderazione e all’ equità . Egli avrebbe gover- 
nato l’ imperio felicemente senza la rivalità dichia- 
ratissima dell’Elettor Giovanni di Sassonia'; la quale 
passò poi piò viva ed ardente nel figliuolo Gian Fa'- 
derige , per essere per 1’ eguaglianza dell' elà 1’ emu- 
lazione piò naturale» Non rimase però così tosto co- 
me fu crealo Re de’ Bomani ^ primo e solo al gover- 
no dell’ Imperio,' né alla difesa dell’ Alemagna . Car- 
lo V. segnalò nell’anno seguente il suo regno con la 
guerra che andò a comandare in persona contro 1’ ar- 
mata Ottomanna ; ed ottenne; anche da’ Principi Pro- 
testanti, inssidj maggiori del doppio dal contingente 
dalla costituzione prescritto. Marciò contro 1’ eserci- 
to Turchese© in Ungheria, e lo costrinse a ritirarsi; 
talché per qualche tempo la Germania fu sicura da 
quella parte . Carlo V. he parli dopo il successo si 
glorioso di quella spedizione ; passò in Italia dove raf- 
féTiai) racqnisiata potenza, c torni in Ispagna nel i55i. 
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! Fra 'due gaerre particolari V Imperatore latciX 
involto r Imperio nel tuo partire; ad nna delle qoali, 
che fu quella che si mosse nel Wirtemberghesc, die-> 
de forse egli stesso cagione. Ulrico Duca di Wirtem- 
berga era Stato cacciato per le sue vessazioni dallo- 
■ alato paterno dai Collegati Svevi , i quali vendettero.' 
quella Provincia a Carlo V., che ne investi Ferdi- 
nando suo fratello. Eran passati dodici anni dachà 
Ulrico viveva esule in Monbelgarda paese ereditato 
o acquistato dal suo padre Arrigo, e che era fuori 
de’ limiti dell* Imperio . La lega Sveva , che l’aveva 
spogliato e scacciato, era, troppo impegnata a lener-r 
lo lontano, per tema, che tornando nello- stato di 
prima, non cercasse di vendicarsi contro gli autori 
della sua rovina . Or questa lega , che aveva molto , 
contribuito all’esaltazione di Carlo V., si sciolse forse 
per segreti maneggi dello stesso Imperatore , il quale 
non voleva che in considerazione de’ passati ser- 
vigi acquistasse troppa influenza . 

Disciolta la lega, il Langravio d’ITassia, amico 
del 'Wirtemberghese , e tanto più portato* a favorirlo 
e giovargli , quanto meno era divoto all’ Austriaco 
•ceupator^ benché legittimo, di quella Provincia, e 
1’ Elettor di Sassonia strettissimo alleato del Langra- 
vio , massimamente dove si trattava di far contro 
Carlo e Ferdinando; presero parte in quell’affare, 
cosi pure il Duca Arrigo di Brnnsvick cognato di 
. Ulrico. Si trovò facilmente^ modo di aver favorevole 
,al lor disegno il Re Francesco I. , il quale riceven- 
do in pegno il piccolo stato di Monbelgarda, sborsò 
.ad Ulrico competente somma di denaro, col quale 
egli assoldò gente; entrò con forte armata nel Wir- 
lemberghese , e secondato dal Langravio espugnò far- 

Dcn. Kiv. di Ger. tomo IT H . 
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fmne bor^Tii io Ciitk > ti in poco' tetano si 
rettitui al postesso del tuo Ducato. U Re de’ Roma- 
ni avrebbe potuto con proporzionate forte rispingerc 
gl’ invasAri , e mantenersi in possesso di quel domi- 
nio ; ' ma esortato ' dall* Arcivescovo di Ma'genta , « 
e dai Duca Giorgie Principe Sassone del partito Cat- 
tolico , diede orArcbio a proposizioni d’ accordo ; e 
$ì conteotA ‘ per autore della pubblica' tranquilliti di 
testìtnir quello stato all* antico padrone^ Che dal can- 
to tuo s* obbligò a fargliene olbaggio , come Vassal- 
Ib. Il' trattato fu concbinsA e segnato -in Cadam, bor- 
di' Boemia, ed è perciò chiamato la paté’ di Ca- 
dam. Cosi 'la stiipe di Witleisbach tornò a! possesso 
di ’qn'ellà bèllissima' parte della Svevia . ‘Ulrieo però^ 
éd esempio e persuasione del Langravio 'tno indgao 
benefattóre abbracciò ìì Luteranismo,’ e s’ nni aliale^ 
^a'-Smalcaldica. La dioderatione del Langravio ,* A la 
‘ diàcipKiia ebe fece osservare alle soA truppe , rentM 
quella guerra assai menò disaitrosa al paese di 'quel- 
lo' ebe' si 'pótevà aipettaré. Ineomparabitmenle piu 
kangiifitósà A criidelé fu la guerra-', che ti ibce cireia 
il tempo'istesso àgli Anàbattisti,'contrA i quali s’'ais 
inarono ' di comune accordo i 'due pattiti perchè 
'quantitnquè in 'molle Cose convenissero coi Lntéra- 
‘ni, erano in molte altre d’ asSaf diversa dottrina*;- e 
'particolarmente in 'ciò che rlbattéz’zavUno latti'qirel- 
li, 'che ricevevano nelle lor sette , onde ftirono chia- 
’inatt con greco 'Vocabolo ribattezzatarì Le massime 
sedizióse predicate e disseminate dal Mlinzeco',' mb- 
*denti a sovvertire ogni autorità anche temporale ,-e- 
ranb sta'le ricevute e seguite da questi Settari*. Alfet- 
'^avan costoro eslernam'ente'costnmi severi e grati -san- 
"iUh ; mentre ne’ lor coiiventicoli insegnavano e pi-a- 
tieuVino la’ più nefanda' Immoralità. 'Dopo csscrtt per 
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molti laoglu aggirati per far prMelUi , il fenaarone 
nella, Wesifalia, « colli pensarouo di fisiar la sede 
idi Mna. vasta dominaziooe, ebe si liisingavaqo di sia- 
))ilire. I Luterani della Diocesi di, Munsier avevan di 
prima per ,Joro capo .qn Bernardo Rotmanno; che im 
.un. villaggio poco distante dalla capitale predicava 
/con gran concorso prima di contadini , e poi di bor- 
ghesi che vi andavano dalla Città . Mossi dalle lodi, 

^ .che ndivan darsi a .quel predicaute, e incantati essi 
.ancora dalie prediche, i principali cittadini di Miio- 
Jitar lo .chiamarono a predicare in Città; e per ope- 
,ra di lui a gran lanimarico de’ Cattolici si assegna- 
.roiio ai LttXerani sei Chiese, Msciaudo però la Catte- 
idrale seguitare, il suo rito sepia nulla iunovarvi r II 
.Langravio d’ llassia s’..eta pel fervido attaccameatf 
.alla nuova religione impaccialo in questo negozio^V 
per alcuni mesi le cose passarono in Miioster t{ui«- 
Oamcnie dopo l’accordo segnato nella fine di.Febbrar 
io del j 5S3. Ma poco dopo vi ginnsero due Olandc- 
isi chiamati 1’ uno Oian Mattia di Harlem , 1’ al^ 
(Giovanni .Buccoldo o Benckel di Leiden, 1’ uno for- 
Jiaio, r altro sartore, e ambedue ardenti e furiosi 
•Anabattisti. RoUmanno sedotto da questi ne adottò le 
onassime, ed unitisi tutti e tre con Bernardo Knip- 
perdolingo , sollevaron la plebe contro i magistrati e 
•i cittadini agiati, dimodoché molli di costoro usciro- 
-DO segretamente dalla CiUÙ per tema d’ esser dalUi 
plebaglia assaliti e trucidati . Per la potenza loro la 
fazione plebea divenuta più audace e più intraprea- 
<lente cacciò via dal palazco pubblke il consiglio, 
le-ne elesse un ài irò a suo talento, di cui fecero ca- 
po Koipperdolingo, cittadino del reato de’ più riguar- 
dcvoli . Scaecìano di Città e giovani e vecchi indi- 
«aliniaiaeaàe à' ogni classei, solocbè loro soipet-, 
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t« che non' siano di lor setta. Occupano i siti pilt 
Vantaggiosi , vi metton presidio, e si preparano a far 
gagliarda difesa contro il Vescovo Sovrano di quel 
Paese , che già si moveva per assediarli. Principal | 

Capo del nuovo governo fu Gian Mattia , che eoa I 

tuono e costumi apparenti di profeta, .si mostrò per> 
altro intelligente ed attivo nelle cose di guerra , con i 

maraviglia di chi 1’ aveva conosciuto fornaio di suo me'», 
stiere , e 'spacciatore di profezie , di morale severa e 
disciplina Lacedemonica e quasi Monastica -, perchè 
introdusse l’eguaglianza de’ beni, e l’nso di man«* 
giar tutti insieme , regolando ancora la qualità e la 
quantità dei cibi; ed addestrò intanto tutti gli abi- 
tanti ad opere militari. Nelle prime operazioni della 
guerra, quando il Vescovo venne ad assediar laCitlà ^ 

Mattia riportò qualche vittoria. Insuperbito per que- 
sti successi si presentò il dì seguente al popolo, e si I 

vantò d’aver la Spada di Gedeone destinata dal Cie- | 

lo all’ esterminio degli empj, e che con essa disfat- 
to avrebbe l’esercito nemico. Ebro ed accecato dal 
ano fanatismo , osci fuori con trenta soli nomini dei ' 

più risoluti, ì quali tutti furono con questo lorocon- 
^ttier fanatico tagliati a pezzi in una sortita, che i 

.fecero contro 1’ esercito del Vescovo , che assediava 
la Città . A Gian Mattia succedette nel supremo, co- 
mando il Boccoldo, il quale meno intelligente nelle 
cose di guerra, ma più astuto del resto e più ambi- 
xioso , portò le mire più alto, e andò passo passo 
allo scopo che si propose. Non volendo arrischiarsi a 
far sortite , ridusse le operazioni a guerra difensi- 
• va, aspettando i soccorsi che dai Paesi Bassi erano 
alati promessi, e che venivano infatti, ma lentameih 
te c alla spicciolata . . 

Gran livolgimente e rovesciamente di case aa^ 
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«lanziava cóli eipreuioni tolte p<r lo pii dalla Sa- 
cra Scrittura . S’ avvicina il regno di Sion , grida- 
va egli ; tutto ciò che è basso s’ innalzerà ; e per 
darne prove incontanente fece distruggere le piu al- , 
te Chiese dai fondamenti. In tanto riformi il gover- 
no della Città , cacciò via quel tal Senato che Mat- 
tia aveva stabilito , e ridusse quello stesso Knipper-* 
dolingo che ne era Consolo , a servir di bargello e 
di carnefice , c da lui fece eseguir sul campo le 
sentenze di morte , che pronunziava senza formali- 
tà , nè processo; poiché in tutti i tempi il gover- 
no , che si dice più libero e popolare > è il più ti- 
rannico e più sanguinario . In luogo de’ Senatori 
creò dodici Giudici , per decidere gli affari di dodi- 
ci Sezioni dello Stato , ad imitazione delle dodici 
Tribù d’ Israele , e ritenne per se 1’ autorità Sovrana 
a guisa d’ un novello Mosè . Ken pago però di ve- 
dersi capo d’ un governo che teneva del repubblica- 
no , aspirò ad un potere assoluto. Un nomo dei suoi 
fedeli, che spacciavasi aneli’ egli per profeta , adunò 
il popolo nella Piazza, e dichiarò essere voler di Dio 
«he Giovanni di Leida sia Ke di Sionne, e segga sul 
Trono di Davidde . Giovanni che si trovò presente, 
come se fosse venuto ad udir sopra luti' altro sogget- 
to la parola di Dio, udito ciò si prostese a terra 
mostrò di rassegnarsi al voler di Dio, e protestò clic 
la stessa rivelazione era stata fatta a lui stesso . Per 
un impulso affatto contrario alle prime massime del- 
la setta che governava , si fece dar titolo , insegne # 
guardie e trattamento reale. 

Per ritener tuttavia qualche apparenza di Bn 
.profeta, che aveva per regola delle sue azioni e del 
suo governo la parola di Dio, portava da un lato la 
• fitbhia, c dall’ altre la spada nuda. Testile del reste 


! 


86 ’. 

«ontuoslisimi , e cinto il capo ^ vnB eóron* 
■i' «no, fece baltec moneu col suo rilntto. Crei 
l^randi.Offìziali della ava casa, e fece l’ iatesso Riiip> 
f>er«io|ijifo Goieruatot delia Citti , in ricompensa 
-dell’ essergli sialo ubbidivate nell’ accettar l' infame 
•impiego, «he gli aveva poco prima coiifeiilo. r r 
Air eMerior pompa reale , il Be della mievia 
Sionae volle aggingncre godimenti d’ altra natura; e 
<ne furono partecipi i suoi seguaci . Biccome la -fiib* 
bia ere pel suo reame il codice politico e civile , la 
•Storia de' Patriarchi, del.Re preieia e degli altri Re 
•d’Israele lo. autorizzava a grado suo d’introdurre, 
.come fece., la poligamia . Prese egli più d’ nna mo- 
glie dando perù il. titolo di Regina alla sola vedova 
.di Mattia, ohe fu la più: distinta fra le altre anche 
per bellezza. Didiiaiò lecito a lutti i savj di pceadi#- 
rc due , quattro , otto e dodici e ancora più do»- 
■e. Sciolto cosi il freno alla concupiscenza , non vi 
fa eccesso a cui quei si rigidi Cristiani lum si por- 
tassero. II. racconto ne farebbe non meno orrore chb 
rnaùsea. Che Mtebbe .divenuta 4a Germania, se quella 
mila, ai fosse, estesa,. conquistando, come si vantava 
,di voler, fare, Provincie e Reami? 1 Principi Tedeschi, 

. quelli specialmente della Westfalia e del Reno come 
,più vieini al pericolo del contagio , si risolvetlero al 
..fine di coqcor|«re col Vescovo Signor di Mùusier , ad 
.ostermHMine.ed aipprimere quella scellerata •genia ; e 
• prevenire il contagio. ProtMianii- aCallolici s’unirotm 
,per queslg impresa di comune accordo, perchè comu-ne 
era il pericolo . Mùnster fa ciata di stretto assedio, 
udiinodochè s’ impesK F iiigresso a’ioceoisi che leveni- 
ivano da’ Paesi Bassi. La fame -vi s’introdusse, e face-, 
..va orribile strage assediati > che tuttavia pre- 

„dicaado vìgìoì gli afnii.str^ordiaaij -e cekati^" sosta- 






Bevarto co» foi'ooe' CAltatizt i loV nlalf . 'Pinalineiiit 
uno siraiNara , che «•« infiniti aJtri era colà i^enuio •*■ 
ad ingroasar la aióltit«MÌine dei aegoaci de’ due fana* 
titi Olandesi ,« use! per vie aegreta , e indicò ai Ve'* 
àcoro un camnino mal custodito , per cui si poteva 
énirare nella Città. .Fu egli il cOndottiere d’ una trup* 
r pa che felicemente .penetrò ed apri all’ esercito? asse» 
diatere -le porle. I du* C^i prihcipali furono presi j 
attanagliati * metsi- a morte ; e tutti i Jor aderenti, 
apegiiatf; e la spoglie loro si fecero setvir di com- 
penso* alle apese, che il Vescovo aveva latte per qnel* 

1’ assedio » e di Cui domandava d’ essere dagli altri * 
I^pi^cipf .indetniizzato perchè la causa era uon nienti 
loro che sua .i-Sieidano e Steulei'o sono gli Storici’ 
conieinporanei , che di questa oriibil guerra ci tia- 
maudarono il’ piò distinto ragguaglio .< 

t . . C A P O IX. • t 

• -Il t r 

'Azioni di Carlo V. Francia e in Fiàndi-a . Vario 
- adunanze do’ Protestanti . Confederazione oi>posia 
^ ie'- CaltoUei . Grar^ disputa de’ Teologi Cattolici 
nella Dieta di Ratisbona , a cui assiste L’ Impe* 
-nitore.' ■ • • '■ • 

• .. . . I . . . - 

■ L’Imperatore non ebbe parte -alcuna in questa 
guerra; troppi' altri affarf in paesi troppo lontani dal- 
la Westfaiia 1’ occupavano allora. Kkoiuato iti Ispa» 
gna dopo aveve Stabilito suo Luogo-teuenle ia Gcrnia* 
iiia il Re 'de' Romani suo fratello , egli aveva porta- 
ta la guerra nell’ Affrica , preso Tunisi e la Goletta, 
e..risiabililo su quel Trono- barbarico Mtileasso . Colmo 
di gloria per quella ftlice- spediiiona tornò in Italia, 
■dove di-versi -avveMmeaU cangiarono^ lo stalo di que)- 
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A.diC- 1 a ptrté «l 'coniideraLile d’ £ arapa Era morto (a 

qae»lo tempo «enea lanciar prole Francesco Sforma ^ 
figlio di Lodovico detto il Moro, che Carlo aveva ri- 
messo nel suo stato dopo aver di là cacciati i Fran*' 
Cesi. Il Ducato di Milano riguardato ab antico come 
parte principale del Regno Italico, e perciò rilevante 
dall’ Imperio Romano-Germanico , restò cosi devolu-- ^ 
lo all’ Imperio . Carlo V. senza troppo riguardo alle 
Costitazioni , nè alle ragioni che molli potevano ave- 
re di succedere o agli Sforzeschi o a Visconti, in- 
vesti poi di quel feudo, che valeva un reame, il suo 
figliuolo unico Filippo Principe di Spagna; con che 
lasciò un germe di grandi contese tra i potentati 
d’Europa, e pose per quella parte la Germania in'* 
soggezione della Monarchia Spagnuola, Anche la To- 
scana a certo riguardo passò sotto la dipendenza di 
Carlo V. , per avervi stabilita a forza armata e con 
Imperiali Diplomi la Casa Medici , usurpatrice della 
sovranità della propria Patria per l’ innanzi Repub- 
blica. £ dell’ una e dell’ altra 'rivoluzione in due di- 
versi Stati d’ Italia vedremo in altri tempi le conse- 
guenze , non punto straniere e non indifferenti alla 
Germania . 

Frattanto l’occupazione del Milanese a nome del 
figliuolo ed erede d' un Monarca emolo di potenza, 

. riaccese la gelosia del Re Francesco, ricondusse la 
guerra in Italia, e nuove agitazioni in Alemagna. 

Il Re Francesco conosceva certamente' di quanto pe- 
so sarebbe stato per controbilanciare in suo favore 
la potenza esorbitante di Carlo , 1’ alleanza dei Prin- 
cipi Protestanti, e non mancò d’ invitarli « solleci- 
tarli a tal fine. Ma siccome Francesco in, qhel tempo ^ 
stesso con dimostrazioni inopportune ed ^ordini mai 
concertati volle provare al Papa e a JUrtti i Cattolici 
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il sao zelo per remica religione; e con ciò offese 
Prìncipi addetti al Luteranismo, l’ alleanza da lui 
ricercata andò fallita ; tanto più che 1’ Imperatore se 
non era allora in qualche, concordia coi Protestanti 
Tedeschi , come fu poi qualche anno dopo , nè esso, 
nè Ferdinando gli irritavano con ordini rigorosi e 
persecuzioni . La guerra si dichiarò, e si fece con 
grande ardore in Italia e in. Fiandra. Succedette bre- 
ve tregaa maneggiata da Paolo III., che nel i534> 
era succeduto a Clemente VII., e conchiusa a Ifizza 
nel Giugno del i538. Mediante questa tregua, che 
durar doveva diecianni, e a gran pena ne durò tre, 
Carlo Y. costretto di portarsi in Fiandra per sedare 
h sollevazione dei Gandesi , passò sicuro con buona 
grazia di Francesco , per Francia -, avvenimento, che, 
come ognuno sa , fece sì grande onore alla genero- 
sità del Re, c poco alla sua politica . 

Non trascuravano per tutto ciò i Protestanti Te- 
deschi la causa loro, ed ora in Fraiicfort, ora in 
Arnstadt , e poi di nuovo a Smalcalda , quindi a Ha- 
genaii ed in Worms si adunarono , e concertarono i 
mezzi di sostenerla, qualora il partite Imperiale o 
Cattolico facesse seguo di volerli assoggettare , e met- 
ter maggiori ostacoli al progresso della riforma . la 
Norimberga per 1’ opposto tennero congresso i Catto- 
lici, e si unirono in più stretta lega di prima per 
poter far lesta al partilo contrario. Carlo V. , sedati 
i tumulti in Fiandra, tornò dopo una lontananza di 
dieci anni in Germania, e convocò la Dieta in Ra- 
tisbona, che fu non meno strepitosa che fosse stata 
quella di Augusta, pel gran numero e la reputazione 
de’ Teologi dell* uno e dell' altro partito , che vi si 
trovarono a trattare gli articoli eoatroTCrsi . Già ' si 
, Dzir. Rtv. di Gtr. tomo IV la 
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er* nel congresso precedente di W«r«i incomincie-^ 
•a la disputa fra i due principali Campioni de* due 
partiti , Ekkio Cattolico e Mclantone Luterano . Gli 
altri quattro furono , per la parte Cattolica Giovarmi 
Groppero Canonico di Colonia, e Giulie Pflug, e 
per i’ altra Bucero e Pislorio . Melantone aveva ri- 
putazione d’uomo moderato, e piu che non fosse 
nell* opinion pubblici Ekkio, dovcchè Groppero e 
Pfiug erano meno ardenti e men querelosi che Bu- 
eero e Pislorio. L’ Ekkio era già troppo impegnato' 
nelle 'controversie, e sì altamente dichiarato contra- 
rio alla nuova dottrina, che difncilnicnte era per pie- 
garsi , ed approvarne qualche parte. Paolo III., coi 
Teologi Romani che egli consultava , disapprovava in 
generale quella conferenza intimata e diretta da im' 
Principe laico . Non vi si polendo tuttavia opporre , 
mandò a sostenervi la parte ^sua il Cardinal Gasparo 
Coutarini, Veneziano, uomo rinomatissimo non me- 
rio per' letteratura , che per nobiltà e prudenza, co- 
me quegli che prima d’ essere decoralo della sacrai 
Porpora, aveva sostenute nella sua patria cariche ri- 
levanti , perciò uomo assai più proprio a conciliar 
gli animi , che non fosse stalo il Cardinal Gaetano . 
Il Imperatore saggiamente pensando che una disputo 
pubblica sarebbe riuscita più che ad altro ad impe- 
gnar maggiormente la querela , per la renitenza na- 
turale di ciascnn disputante di cedere al suo avver- 
sario, stimò meglio di ridurla a conferenze private ; 
e fece distribuire un libretto , che diceva composto da 
an Dottor Fiammingo dotto e giudizioso , nel senli- 
boento del quale , forse con qualche leggier cangia- 
mento, poievapo i Teologi d’ ambe le parti con veni- 
te . Si ebbe in appresso motivo di credere, che quel 
libro fosse opera del Groppero , che ' era veramealo 
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^i{i capace d* ogni ahro di trovare un tuez^o 'tenfiU 
De di conciliazione; giaccliè non pare che fojisc trep-* 
po sospetto ai Cattolici,, e i Luterani lo «redettero 
una volta propenso -alle loro massime > Carlo chia- 
mavalo. Dottor Fiammingo , forse perchè nato iu Sve- 
sta nelle Westfalia , era stato creato Dottore in Lo- 
vanio . Ma 1' opera sua ebbe l’esito che hanno quasi 
tempre i partiti mezzani: e neutrali, che dispiaccio- 
no egualmente ai due partiti opposti . Nella manie- 
ra artilìciosa con cui Oroppcto , ’o ehinnqne ti fotsf 
r autore di quello Tesi , conciliava le opposte opi- 
nioni , parve a’ Cattolici di scorgervi sottilmente in- 
sinuato il Luteranismo , e i Luterani credettero di 
trovarvi il C«tt 9 licisnio sotto specie di espressioni non 
inoho Cflulrarìe a quelle de’ lor Dottori-. > 'À 

AI Cardinal Contarioi fu assai facile di conciliarsi 
]a stima e l' ammirazione tanto dei Cattolici , qvanto 
de’ Protestanti , .ma non gli venne fatto di persuader 
questi a cangiar sentimento ne’ punti che si trattava^ 
jio (a). Le questioni teologiche rimanendo pertanto in- 
decise , la Dieta o piuttosto l’ Imperatore che dettò il 
decreto, determinò che si dovesse procurare la con- 
vocazione d’ un generai Concìlio; e non potendosi que- 
sto, UD Concilio nazionale o un’altra più solenne Dieta- 
Questo decreto o recesso dispiacque come il libro pre- 
detto egualmente a’ Cattolici Romani e a’ Protestanti 
Tedeschi. I Cardinali e i Prelati romani non potevano 
sentir parlar di Concilio per timor di riforme, che loro 
sarebbero state svantaggiose; e molto meno piaceva 
loro un Concilio nazionale o una Dieta ; l’uno de* 
quali riusciva pregiudizievole all’ antoriU della Chie- 
sa universale, l’altra alla podestà ecclesiastica; per- 

(•) Johan de Casa Vit. Gaep. Contariai • 
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òlle ti ritnelteva nd un' assemblea composta in graa 
parte di laici , la decisione d’ affari ecclesiastici e re- 
ligiosi . Perciò fu forza di consentire alla convoca- 
zione d’ un Concilio ecumenico , e il Papa si diede 
pensiero per governarlo in maniera, che l’ autorità 
fua non ne soffrisse diminuzione . 

. ' f 

C A P O I. 

Breve tranquillità della Germania tra V anno 

e i546. Nuove -guerre in Ungheria, in Affrica e 
■ in Francia . Pace di Crespi . 

• In generale il recesso di Ratisbona fu più che 
ai Cattolici , favorevole ai' Protestanti ; perchè lasciò 
questi in possesso di quatato avevano occupato di be- 
mi Ecclesiastici ; non impediva 1’ esercizio del nuovo 
culto, ed assai poco la propagazione della lor dot- 
nriiia . Carlo V. troppo sicuro d’ aver dalla parie Cat- 
tolica gli ajuti, che desiderava per le guerre conico i 
Turchi e contro i Barbareschi Affricani , cercava di 
‘ conciliarsi 1’ affetto de' Protestatiti , per ottenere an- 
che da questi i sussid) opportuni j o per lo meno non 
averli centrar] nella guerra, che stava per rinnovarsi 
«ol Re Eranoesco ''I. Lasciò a Ferdinando la cura e 
il peso delia guerra d’Ungheria contro il suo emolo 
Giovanni Zapolo , e contro Solimano che ne era il 
protettore, e poco meno che il padrone . Partito da 
Ratisbona prese la via d’ Italia , conduceudo seco il 
Cardinal Contariui , la di cui compagnia doveva es- 
sergli più d’ ogni altra gradila, e insieme onorevole e 
decorosa . Fece in Milano pomposa entrata e soggtor* 
no di pochi giorni. Passando a Lucca, vi ebbe bre- 
ve coUoquif con Paolo HI.,' il quale oltre ai mezzi 
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«he suggeriva per metter terniine alle divisioni della 
Germania , cercava altresì di paciiicarl* col Re di 
Francia . Ma poco ottenne il Papa sì per 1’ uno, che 
per l’altro oggetto. Le mire dell’ Imperatore erano 
troppo diverse da quelle del Pontefice . Carlo i’ im- 
barcò con un’ armata numerosa e ben fornita, ed 
approdò in Affrica. I.’ infelice successo di quella 
spedizione , che rallegrò assai i nemici suoi , e che 
fece sì grande onore al suo coraggio, alla sua atli- 
vitò e alla prudenza , con cui scampò da quel disa- 
stro , che pareva doverlo innabissar senza rimedio , 
non fece punto cangiare aspetto alle cose d'Europa, 
e molto meno a quelle della Germania. Tornato dal- 
r Affrica rivolse le sue forze contro il grande emolo 
suo Francesco I. La cagione di questa nuova rottu- 
ra fra’ due gran Potentati, nacque in Piemonte, do^ 
ve i Francesi s’ erano impadioniti di tutti i luoghi 
importanti, non topppo bene guardali dagli Spagnueli, 
che occupavano il Milanese . Il Marchese del Vasto, 
Govemator di Milano fece assassinare due Amba- 
sciatori del Re Francesco , Rincome Francese e 
Fregoso fuoruscito Genovese, che traversando il Pie- 
monte andavano a Venezia , per passare di là a 
Costantinopoli (<i) . 

La guerra diverth» quasi universale , ma non 
però egualmente viva in tutta Europa, poiché Asse' 
go Vili. Re d’Inghilterra s’unì in lega con Carlo V, 
e mandò ne’ Paesi-Bassi un’ armata , c"lic per mala 
intelligenza con le genti di Carlo, non fece grande 
effetto. I Re di Danimarca e di Svezia, e il Gran 
Turco fecero alleanza col Re Francesco I. In Italia, 
«na parte teneva per li Francesi, 1’ altra per gl’ Im- 


(a) Vedi Rivolnxioni d’ lulia 111». XXI. Cap. IX, 
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J «ri«li. L" Germania fu meno d* ogni altrd paese, 
lit(a per (juella guerra ; poiché prescindendo dai mo* 
dici (ussidj che mandò agli eserciti Imperiali, noa 
ne provò gli effetti che io qualche angolo^ delle tue 
frontiere occidentali , dove Carlo V. s’ impadronì del 
Ducato di Cleves . 

V _ -»■. Il . jr ^ 

L’ avvenimento piò importante di quella gnerra 
fu la battaglia di Geritole in Piemonte, dove il Du.- 
ca d’ Enguien , che comandava 1’ eterei to Francese, 
riportò un’ insigne vittoria con graude sconfìtta delle 
genti Cesaree • Quella rotta famosa fece piegar fauir 
no di Carlo a negoziali di pace col Re Francesco, 
Egli aveva ben anche altri motivi di desiderarla , 
Vedeva le due principali potenze d’Italia, Venezia 
e il Papa , inclinate a coUegarsi con^ Francia , Soli- 
mano far progressi in Ungheria , il Re d’ Inghilterra 
agir debolmente e con poco successo nelle Fiandre 
contro i Francesi; ma soprattutto movevalo a paci- 
ficarsi col principale e dichiarato nemico, il vederg 
i Principi Protestanti acquistar forze , e tendere aper- 
tamente ad una 'totale indipendenza dal Capo deH’Iin- 
peno , a cui già avevano mostrato poco riguardo nel- 
la precedente Dieta di Ralisbona Per rilevare adun- 
que 1’ autorità sua nell’ Alemagua, soddisfare nel tem- 
po stesso al Pontefice, che aniuìra aveva grande in- 
fluenza negli affari poltric! d’ Europa, e contentar 
forse anche la nazione Spagnuola , avversa pik d’ogni 
altra al Protestantismo, fece negoziare e conehiuderq 
in Crespi, e poi ratificò in Brussclies, dove si tro> 
vava tormentato dalla gotta , una pace cl^e cangiò 
totalmcRle il sistema politico d’Europa, e preparò 
non leggiera rivoluzione allo statO' della Germania.. 
Prima però che i Protestanti ne provassero le con- 
' seguense « gli effetti uel.lor paese, s’ intesero le de- 


glianze dell’uno, é si presunsero quelle dell’ahro, 
dè’diie Principi ereditar] di Francia e di Spagna, 
figuardo ad un articolo, per cui si conferiva il Du- 
cato di IVIilano' al Duca d* Orleans secondogenito del 
Be Francesco prediletto del padre (come sono assai 
spesso i secondogeniti de’Sovrani ), e destinato spòso 
di una figliuola di Ferdinando He de’ Romani , di 
Boemia e di Ungheria. [I Delfino, che fu poi He 
Arrigo II., e per la gelosia verso il fratello , e per la 
insinuazioni della sua favorita Diana di Poitiers , che 
disapprovava tutto ciò che faceva il Re , perchè Io 
suppoUetva fatto per li suggerimenti della Duchessa 
d’Esiampe, colla quale era in perpetua emulazione, 
non si astenne dal disapprovar quel trattato, per cui 
gli pareva pregiudicata la Corona, della quale era ne- 
cessario erede , ^er vantaggiare il suo minor fratello 
coll’acquisto d’una sovranità in Italia . Al Principe 
di Spagna*, che fu poi Filippo II. , non potette nè* 
anche piacere che lo Stato di Milano , che già gli 
era destinalo, venisse assegnato quasi per dote ad 
una sua cugina , c ad un Principe della Casa di Fran- 
cia . Per quanto poi la pace di Crespi riguardava la 
Germania , e si toglieva ogni speranza di vedere riu- 
nita all’ Imperio la Borgogna Ducale , perchè 1’ Impe- 
ratore vi rinunziava in perpetuo j' c la Borgogna Con- 
tea , o Franca Contea , restava tuttavia unita alle 
Fiandre e alla Corona di Spagna . Ma quello che 
niaggiormeute influì nello Stato Germanico, fu l’im- 
pegno che Carlo contrasse , benché non espresso ne- 
gli articoli pubblicali , di fare ogni sforzo per ester- 
minar l’eresia, e reprimere la lega de’ Protestanti. 
Il che Carlo si risolvè di fare, e non tardò di met- 
tersi all’impresa. 

' Nell’ anno medesimo • quasi nello itcssó mesé 
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Moi)nre<^, (egtiò la pac^ <H. Creapi , P|^ 

A-diC>F/Mllo UI. pobblicii la ^B^la per la oo^vocaaìonf d’oi^ 
1544. generai Concilio da tenerti in Trento , ne’ confini ‘ 
dell’ Italia e della Germania ; luogo comodo per le 
due nazioni; nè molto incomodo per li Francesi e 
gli Unghcri . I Protestanti che non volevano ricono- 
scere X’ autorità^ del Pontefice Romano, e poco ancora 
quella dell’ Imperatore , che aveva tanto sollecitata la 
convocazione d’ un Concilio ricusarono apertamente 
di volcrvisi soltomellere , salvochè i loro Teologi 
v’ intervenissero con vece deliberativa al pari de’Cat- 
toliei. Non essendosi questo potuto ottenere , il Con- 
cilio da più di venti anni richiesto, e che durerà 
avanti la final conclusione altri venti anni , si terrà 
senza di loro; ma non farà cangiar nulla allo stato 
nè della religione , nè della politica di Germania . 
Ma grande influenza aveva in questa grandissima par- 
te d’Europa l’Ordine Gesuitico, che nato poco pri- 
ma della convocazione del Coucilio, fu in quel tem- 
po stesso approvato dal Papa con privilegi partico- 
lari , che farà anche o lascerà autenticar maggior- 
mente dallo stesso Concilio. 

Più grande ancora e più viva sollecitudine che 
la convocazione del Concilio , e la fondazione d’ un 

I 

ordine regolare che si professava devoto specialmen-^ 
te alla Sede Apostolica e all’ estirpazione dell’ eresia, 
cagionò ai ProtesUnli la lega , eh’ essi intesero aver 
r Imperatore contratta col Papa a fine di portar la 
guerra in Alcmagna contro i ribelli della Chiesa Ro- 
mana , e i mal divoli Vassalli dell’ Imperatore . II 
Cardinal Madrnzzi Vescovo di Trento, affezienatissi- 
mn alla Casa Farnese di cui era il Papa , e suddito 
della Casa 3 ’ Austria ,' si fece mediatore di questa 
nuova alleanza tra i due Capi del mondo Cattolico } 
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• ' VI si travagliò con tanto maggior ardore, quanto er* 
•gli medesimo, come grande e potente Prelato na’con- 
fini della Germania, interessai* ad impedire i pro- 
gressi della fiforma manifestamente contraria all’ or- 
dine Cardinalizio e' alla Prelatura . L’ avviso di que- 
sta lega trattata e conekiusa tra il Papa e l’ Impera- 
tore , mosse gli alleali di Smalcalda a raffermare la 
loro unione, ed eleggere comandanti delle truppe, che 
•i preparavano a metter in piedi ; e la scelta cadde 
•nirEletlor di Sassonia, e il Langravio d’Hassia. . 

C A P O XI. 

Prima- cagione d' una risoluzione nel centro della 
Germania. Rivalità di due cugini, Gian Federigo 
Elettore, e Maurizio Duca di Sassonia. Guerra a- 
perta fra i due partiti. • > 

< ‘ La Casa Elettorale di Sassonia, discendente da- 
gli antichi Marchesi di Misnia , si era divisa. in due 
rami , regnando l’ Imperalor Massimiliano I., da due 
figliuoli dell’Elettor Federigo II. soprannominato il 
Pacifico. Il primo chiamavasi Ernesto, il secondo Al- 
berto , e da essi discendono le due linee ancor sus- 
sistenti , Ernestina che è quella de’ Duchi di Wei- 
mar , di Gota , di Cobnrgo , Meinungen e Hilbnr- 
ghausen , e I’ Albertina divenuta 1’ Elettorale come 
vedremo . I due fratelli ,’ morto il padre , regnarono 
con rarissimo esempio concordi sopra tutti gli stati 
che ereditarono , governati però essi stessi da Gu- 
glielmo loro zio paterno. Dopo la morte di costui di- 
visero , come altera era costume delle case regnanti, 
gli stati e i titoli paterni^ Al primogenito- Ernest* 

‘ Dtv.Riv. diGer. tomolS , 


¥ocoj> U dignità «lettoiale,, o«n, quella patte della 
jiastoiiia a cui questa dignità era «pecialmeate attac- 
cala , e di cui la capita le era;WiUemk«rga ; e cao 
e*«e una parte della Miania e^delU' Turingia , eoa 
tutto .ciò che la faniiglia potaedeva, nella Franconìa 
« nella 'Vogtiandia. Alberto aecoudo-genito abbe al- 
tra porzione pressoché uguale nella .3<ta*9nia e .nella 
Tiiriugia, e qualche altra Provincia della Ostelandia. 
Si convenne tra loro tanto per 1’ eiazion delle deci- 
me, che per il vantaggio che traeva .dall’avvocazia g 
dal patronato delle Abbazie e de’ Vescovati . Ciascu- 
no dei due fratelli. lasciò due figliuoli. I due di Er- 
nesto , Federigo il Saggio e Giovanni il Costante , 
furono I l’un dopo l’altro Elettori non avendo il 
primo che visse eelibe lasciata fìgliuolanza, come ve- 
duto abbiamo . A Giovanni succedette 1’ unico figlio 
Gian-F ederigo , che sulle tracce del ZÌ9 fi del padre 
protesse Lutero , e ne professò la dottrina . Alberto 
Jaiciò due figli, de’ quali il primo non ebbe ^prole ; 
U secondo ebbe due figliuoli, 1’ uno chiamato Mauri- 
aio , di cui è qui d’ uopo far particolar menzione , 
r altro Augusto, del quale vedremo in appresso i suc- 
cessi e 1.1 posterità . Il ramo Albertino aveva come 
l’ altro abbracciata la riforma. Mauriz.io per tutto que- 
sto itoi» volle essere- a parte con gli altri Protestanti 
nella lega bmaUaldica . Mentre Gotlo >> trovava 
in Germania, gli si mostrò molto divoto, e sommes- 
so. Pervenuto al possesso degli stati aviti' e patemi, 
fa de’ più solleciti a condurre i soccorsi di truppe al 
Ae Ferdinando in Ungheria, e vi si segnalò con lo 
celo e colla bravura. .Benché giovane allora di soli 
venti anni, diede tosiameute prove di matura pru- 
denza, e con ferma risoluzione conlìnnò ,nel parti- 
ebe preso aveva di stare unito al^’ Impeiatq^e , a 
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tiil l’Elfttor Gian Federigo’ suo cogino era de’ pili 
eontrarj. S’ erano gih veduti i primi germogli di pa- 
Tentai gelosia , tra Gian Federigo e lo zio e il pa- 
<dre di Maurizio; qnantunqde non se ne- fossero ve- 
'duti effetti d’ alcun rilievo. Ma verso Maurizio dopo 
'le prime sue azioni- la geioaia dell’ Elettore fa mani- 
festa e vivissima. Nacque pur anche fra loro qualch« 
lite per conio d’ un Castello o Borgo , che amendue 
'pretendevano appartenergli,’ e nel diritto che ciascun 
'di essi s’attribuiva di esigere in ’Wurzach Città del- 
-la Misnia, l’ imposta contribuzione per la guerra tur- 
'cbesca . BJscaldaronsi forse anche gli animi, se cre- 
diamo 'ad uno scrittore non contemporaneo propria- 
’nagnte , ma di questa gran lite informatissimo (<i) , 
in seguito a certa partita di giuoco, in cui, per aver 
'perduto assai Maurizio, fu dall’ Elettore- rampognato . 
• • ' Quando 1’ Imperatore tornò in Germania dopo 
'aver fatta la pace col Re di Francia , e contratta 
alleanza offensiva contro il partito Protestante di Ger- 
mania , Maurizio fu sollecito a fargli corte-. Nè Car- 
lo trascurò di nudrirne e fomentarne l’ambizione e 
'1’aDÌmositk concepita contro il engino. Desideroso di 
'mettere in guerra tra loro i Principi Tedeschi , Car- 
'lo ne -vide nascere i semi dall’ardita intrapresa di 
'na'Duca diBrunsvick. Era quell’ illustre 'famigli» di- 
'Visa allora in -due rami, che a-vevan le terfe; come-le 
'altre Case Sovrane;- reparlite tra loro; 1’ una chia- 
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fa) Lamb. Federigo Hortlede’r lungamente e ^riameils 
'impiegato 'appresso Giovanni ErneSto Duca di Weiniàr 
'nel principio del' Secolo XVII. si^risse due 'enormissimi 
tomi ih foglio sopra le guerre di Carlo V. di- soli ^do'dici 
anni dal 1546. ài ISSISI traendoac i documenti dagirtir- 
ehiri del suo padroDO-» • > . ' ‘ ' 
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BiaTati di Brunivicli , ed aveva per sede prinrcipal# 
Wolieiibiiilel ; l’altra di Carlenberg, perchè faceva 
in questa Città la sua residenza. Capo del primo ra'^ 
mo era Arrigo , detto il Giovane , per distinguerlo 
dal padre di cui portava il nome, Principe animosa 
assai, nemico c persecutore ardente de’ Luterani, con- 
tro i quali noB cessava di declamare e di animare i 
Cattolici; stimolato poi forse egli stesso dai piu fen- 
vidi di questi -, mandò de’ suoi sudditi fedeli a por- 
tar ferro e fuoco nelle possessioni de’ Protestanti , e 
molestava particolarmente le città di Goslar e di 
Bmusvick , che in quel tempo riguardavansi amendue 
come Città libere indipendenti dai Duchi. Se ne por- 
tarono doglianze alla Dieta di Spira nel i543. , e si 
fecero istanze al Re Ferdinando perchè vi mettesse 
ordine, e vietasse al Brunsvichese di molestare quelli 
di Goslar. Ferdinando, benché in cuor suo applaudis- 
se al Duca come a risoluto campione del partito 
Cattolico, tuttavia per non indisporre gli altri Prin- 
cipi da cui chiedeva sussidj per la guerra d’ Unghe- 
, ria , fece fare da’ suoi Ministri ammonizione e co- 
mando al Duca, di lasciar in pace i vicini . Ma il 
Duca rispose con alterigia , c continuò a far come 
‘prima. Allora 1’ Elettor di Sassonia e il Langravio 
d’ Hassia si unirono d’ accordo a fargli guerra , c in 
breve gii occuparono le shc terre e lo costrinsero 
.a rifugiarsi col suo figliuolo in Baviera . Di là en- 
trò in trattato col Re Francesco I. , che ancora 
era in guerra con l’ Imperatore,, c ne trasse som- 
. ma riguardevole di denari per assoldar gente , co- 
me per condurle al servizio di Francia . Ma quan- 
do r ebbe messe in piedi , invece di condurle dove 
. aveva promesso , si rivolse verso il suo paese per 
rientrarne /io possesso . Vinto a Norlheim dai Capi 
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4el partito Smalcaldico, si rese prigionie» ialla mer- 
cè del I^angravio ,di Hassia, che Jo tenue con buona 
guardia a Catsel e poi a Ziegenheim . Carlo V. in- 
tento a suscitar guerra fra i Tedeschi prese anche 
dalla' prigionia del Duca di Brunsvick un particular 
motivo di animar quelli del suo parlilo contro 1’ E- 
lettor Sassone e il Langravio d’ Hassia , mostrando 
quanto fosse disonorevole agli altri Principi , che i 
Capi della Lega Smalcaldica signoreggiassero con tal 
fierezza; ed opprimessero un loro eguale. Queste cose 
insinuavansi destramente da Cesare e da' suoi Mini- 
stri ; benché i Protestanti non le ignorassero , come 
j|9o ignorarono.!’ alleanza fatta col Papa, nè tampoco, 
a tche fossero direttigli apparecchi, di guerra, che per 
suo ordine ti facevano. Dopo alcun* ambasciate man- 
datesi vicendevolmente per esplorare gli uni rintenzio^ 
ne e i disegni degli altri, gli alleali Smalcaldicì si diedero 
apertamente a metter eserciti in Campo, e ti venne a di- 
chiarazione di guerra, e alle ostilità manifeste .La ^ 
niinziarone formalmente gli Smalcaldici all’Imperatore, 15^5. 
mandandogli per quest’ effetto uno araldo, e nella di- 
chiarazione che gl’ indirizzavano, si dicevano sottratti 
dalla sua dipendenza, e chiamavanlo non più Imperato- 
re, come prima, ma preleso Imperatore. Le prime ope- 
razioni si fecero dagli Augustapi, o da quella parte 
de’ cittadini, che avevano abbracciata la riforma. Tro- 
vavasi appresso di loro uno di que’ capitani o con-, 
dollieri Tedeschi, eh’ erano stali in Italia nell’ eserci- 
to di Borbone e del Principe d’ Orange chiamato 
Sebastian Schertel , che nella presa e nel fatto di 
Roma aveva segnalata egualmente e la,sna rapacità 
e la sua bravura. A lui gii Augustani diedero la con- 
dotta d’ un corpo di truppe , che arrolarono psontar-- 
mente; e di concerto con l’ Eletlor Sassone, capo del. 
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tega, )o fecero raaiCiar verio InspraOli' per oppor^ 
«Ile genti Italiane e S|>agDUole mandate dal Papa 4 
il Vice-Vè di Kapoli , per anirsi agli Vitigheri e ai 
Tedeachi , che aveano' Carlo e Ferdinando , e' chel 
doveano passar pel Tirolo. Il Conte di Castellalto Go-^ 
«ernator di-Trento, vedendo che se Schertel s’ im-* 
padroniva d’' Insprnch , ed occupava il passo difficile 
di Brenner, le truppe Italiane avriano tentato invarÀ 
no d’entrare in Alemagna; lo prevenne opportona* 
mente j r obbligò a ripigliare il cammino della Ba^ 
riera , o diede motivo ali' Elettor di Sassonia di ri-* 
eliiaiaarlo; e il piccolo presidio che i confederati a> 
vevan potuto 'portare' in Inspruch, fu costretto ad ar- 
rendersi. Passarono le truppe Papali senza ostacolo'', 
e- andarono ad unirsi a tjnelle dell’ Imperatore , ché 
di Ratisbona si era mosso per incontrarle. Da molti 
.Secoli non si erano vedute in Germania soldatesche 
Italiane disciplinate , * coiidoMe da un Capitano df 
Jor nazione. Erano diecimila fanti molto aggnerriri 
nelle passate vicende d’ Italia tra’ Francesi e Impe- 
riali', e cinquecento cavaVIcggieri . Coniandavale Ot-' 
savio Farnese, nipote di Paolo HI. e figliuola di qncl 
Pier Luigi , che l’ anno innanzi era stato investirò 
dal Papa e dairiraperatore di Parma e Piacenza cod 
titola di Duca. Lo- accompagnava uno Je’ Cardin.it ì 
suoi frsrtelli, che animalo dallo spirito del suo stato) 
avrebbe volato inalberar la croce alla testa dell’ e- 
sercilo, sollevare i Cattolici con pubblicazione d’in- 
dulgenze, e far di quella impresa una guerra di reli- 
gione , a guisa d’ una crociata contro gli eretici . Ma 
Carlo 'V,, che aveva nel suo partito e nel suo esèrcito 
vat'j Principi e molli Capitani Protestantr, non' aderì 
alie pie voglie del Cardinal Legato , il quale perciò 
ac ne tornò a Tiomamal soddisfatto. Ma gl’ Italiani, che 
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militarono sotto il di lui fratello, non andarono però 
pieno bravamente ad unirsi sotto te insegne Cesaree ^ 
Mentre cosi rinforzavasi 1’ armala di Carlo, quel- 
la de’ Protestanti se non diminuiva di numero, sce^ 
mava di vigore c d’ energia , per cagioii del caratte- 
re troppo differente de’ due Capi, e delle lor mire 
e massime diverse (a) . Tutti gli Storici del se- 
colo coiiveugono in questo, che se i Confederati as- 
saltavano r Imperatore avanti 1' arrivo delle truppe 
d’ Italia ,i essendo essi tanto superiori di numero, e 
forse non inferiori in bravura, l'avrebbero coudoiio 
a pessimo partito. Ma l’ animo irresoluto dell’Eletto- 
re , il quale imbevuto profondamente delle massime 
di Lutero, si credeva per avventura obbligato a non 
combattere se non per difesa , lasciò passar I’ occa- 
sione, favorevole di riportar vittoria. Intanto per t ar- 
rivo di quelle genti l’ Imperatore si trovò in istaio 
di rinforzare il presidio di Ratìsboiia , talché i Con- 
federati disperando di potersi impadronire di quella 
Città, si-inossero ad incuntrarc Carlo, che s’ era col 
glosso del suo esercito accampato presso Ingolstad. 
Prevalse in su le prime l’avviso del Landgravio, che 
in .ogni modo voleva combattere, tanto più ch’egli 
stimava il campo imperiale poco avvantaggiato dal 
sito, ed anche mal munito di trinceramenti. Nono- 
stante il parere contrario dell’Elettore, fu risoluto l’as- 
salto, e s’ incominciò ad insultar I’ esercito Cesareo eoa 
l’artigiieria. Carlo non si lasciò da questi insulti smuo- 
vere dal partito che aveva preso di non ciaxentarsi a 
battaglia, finché fossero giunte nuove genti da' Paesi 
Bassi, e che la divisione che credeva immancabile dei 
nemici, indebolisse apcor maggiormente l’armata lo- 
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4o f ancor troppo superiore alla tua. Ma perdiè H 
■uo indugiare , e il rifiutar di combattere non si 
prendesse per timidità e debolezza, egli visitava l’ ac- 
caropamento e le trinciere, esponendosi ai colpi del- 
r artiglieria con faccia ilare e con franchezza, onde 
ritenne, senza che s’ avvilissero, i suoi Capitani e le 
sue genti in ordine . Ma nella notte che segui quel 
primo tentativo, egli fece con gran diligenza fortifi- 
car meglio il sno campo , dimodoché i nemici che 
pensavano di ritornar con piìi arditezza ad un nuo- 
vo assalto, s’accorsero che l’occasione era mancata. 
Giunsero frattanto i rinforzi, che Carlo aspettava dal- 
le Fiandre , e in cni egli poneva sua principal fidu- 
cia. La divisione preveduta e procurata de’ Principi, 
e degli Stati confederati , ti effeltuà . £ nel tempo 
stesso Maurizio di Sassonia, che s’ era tenuto fin al- 
lora apparentemente come neutrale, manifestò col 
fatto gli occulti disegni , e secondò con pronto suc- 
cesso quelli dell’ Imperatore . Egli aveva aicnni me- 
si addietro segretamente conchinso in Ralisbona , 
dove era andato con apparenza di trovarsi alla Die- 
' ta , un trattato con Carlo , che gli promise d’ in- 
vestirlo degli Stali dell’ Elettor suo cugino messo al 
bando, e della dignità Elettorale. L’ Elettor Gian 
Federigo nulla di ciò sospettando, nel partir di 
Sassonia per andar con gli altri confederati contro 
Carlo in Baviera , aveva affidala al cugino, che non 
v’ andava, la custodia e la difesa de’ suoi Stati. Pub- 
blicato il Bando Imperiale , Maurizio , a cui se ne 
mandò copia con ordine d’ eseguirlo , si credette, o < 
più tosto mostrò di credersi obbligato d’ ubbidire 
ai comandi del supremo Capo dell’ Imperio , e ia 
vece di pigliar la difesa degli Stali del suo più pros- 
simo agnato, g del principal protettore della rifor- 
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ina', ch’egli atesao aveva abbracciata, entri oiinmen< 

te nelle terre dell’ Elettore , e se ne impadronì coma 
d’ un legittimo acquiate. Ferdinando Re de’ Romani' 
facilitò al Duca Maurizio quella conquista, condu- > 
cCndo nuove Squadre d’Ungheri e di Boemi, benché • 
questi assai di mal grado prendessero parte in quel- 
la guerra , che i più di loro stimavano ingiusta ,' o 
per lo meno non necessaria (a). Costrettó a sostener 
la guerra contro l’Imperatore e il Re de’ Romani da 
un canto , e imprenderne un’altra contro il engino oc- 
cupato de’ suoi Stati, l’Elettore non si perdette'per- 
ciò d’animo; e se non era tradito da’ suoi ministri, 
poteva dare ancora gran iravaglio a’ suoi nemici . ' 

Morì nel principio di questa guerra Martino Lu-' A diC. 
tero , prima' cagione di essa, benché si fosse sèmpre *^4®* 
mostrato alieno dall’ approvarla , e molto-più dal per-^ 
suaderla, ma ostinatissimo e fervido nel sostenere le 
sue opinioni, e la riforma che introdusse, a propa- 
garla dovunque poteva, e a sostenere il coraggio de' 
suoi discepoli e proseliti , quando questi parevano 
voler cedere ed accordarsi co’ seguaci del- culto Ro- 
mano . Insegnava egli bensì e raccomandava l’ ubbi- 
dienza passiva ai Sovrani , e la rassegnazione alle 
podestù temporali ; ma i Principi che ne abbraccia- 
rono la dottrina , e che l’ introdussero ne’ loro Stati, 
si trovarono impegnati /a sostenerla coll’ aritai ,' da- 
chè il Capo dell’ Impero mostrò di volerla estermi- 
oare . Per la qual cosa può riguardarsi come autore 
e cagione primaria della guerra di eui parliamo ; né 
la morte 'di lui fece in alcun modo cangiar t faccia 
allo stato politico, né tardar ravviamento che -ave- 
Din. Riv. diGer. tòmo IV • ■ ■ ' i4 
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va preso la nuova religione . Le variazioni che Me- 
lantoue suo primo discepolo ad organo principale , 
ifd altri seguaci del gran novatore introdussero, die- 
dero bensì qualche materia ed occasione alle dìspute 
tra più partiti ; ma in generale non recarono alte- 
razione alcuna al sistema politico che si andava for- 
' tnando . Quello che ne ritardò lo stabilimento fu la 
aeparazione di Maurizio dalla causa comune de’Pro- < 
'festanti, benché ne professasse i dommì e il culto. 
L’ aver costui accettato il carico d’ eseguire i| de- 
creto Imperiale , che proscrisse l’Elettor Gian Fede- 
rigo suo cugino, e costretto per la sua invasione 
l’Elettore stesso a separarsi dal corpo dell’esercito 
confederato, che era a fronte degl’ Imperiali , per an- 
dare a difendere le cose spe , sbigottì molti Principi 
conièderati , i quali per non cadere nella stessa di- 
sgrazia del Sassoue , entrarono in negoziali coll’Im- 
peratore , e si sciolsero dalla lega ebe^ avevan con- 
tralta ; 1’ Elettor Palatino e, il Duca di Wìttemberga 
furono de’ più solleciti a cangiar partilo, e diverse 
CitU libere ne segnitarono 1’ o^empio . , 

.. . CAPO XII.|, 

Quattro Principi della Casa di Brandeburgo varia- 
mente impacciali ne’ grandi affari durante la lega 
Smalcaldica . Carattere e vicende d’Alberto , detto 
. Alcibiade , ^ 

• i ' 

La Famiglia di Hobenzollem, stabilita già ^da 
tin secolo nella Francnnia, e da più, d’ un secolo nel 
Brandeburgo , fioriva grandemente sotto il rej^no di 
Carlo V. e di Ferdinando I,; ma non tutti i rami di 
essa, nè tutti, £l' individui abbuccUrono lo atesso 
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partilo , nè provarotio le alene vicencle nel corso 
della loro vita e delle loro imprese . Tre dì loro chia* 
mavansi Albe rio . Il più dislinto per la' dignità e per 
la doppia influenza eh’ ebbe ne’ grandi affari del tem- 
po suo, fu 1’ Arcivescovo Elettor di Magonza J 
civescovo parimente di Magdeburgo , e Vescovo di 
llalberstadt , e come tale Principe sovrano in quelle 
tre ricche provincia . Già veduto abbiamo eh’ egli 
aveva parte nella vendita si poco edi 6 cante delT Iif- 
’diilgenze, di dove ebbe principio la sollevazione di 
Lutero contro Roma 5 e come egli contribuisse effi- 
cacemente all’elevazione di Carlo T. all’ Imperio 
La dignità sua di Cardinale della Chiesa di Roma', 
e di Gran-Prelato in Germania , 1’ obbligava sicura- 
mente ad opporsi alle nuove opinioni e alla riforma. 
Ma il suo genio inclinato alla moderazione e all’ n- 
inana letteratura , non gli permise mai di agire ga- 
gliardamente contro i BoVatori , che per la più par- 
te erano eleganti umanisti, anziché profondi teologi, 
eccettuato Lutero. Negli ultimi anni di sua vita s’in- 
dnsse eziandio a permettere che nelle sue Diocesi di 
Magdeburgo e d’ llalberstadt si predicasse e si pra- 
ticasse il Luteranismo . Egli mòri nel' iS/^S. durante 
la tregua che godette la Germania, mentre Carlo V. 
guerreggiava altrove . 1/ Elettore Giovacchino I. suo 
fVatelIo maggiore , che alcuùi avevano proposto fra 
Candidali degni della Corona Imperiale, quando fa 
eletto Carlo V. , badò solamente a mantener la pace 
e il buon ordine nel suo paese , contribuì quanto fa 
d’uopo alle guerre di Ferdinando I. ih Ungheria; 
è' seaza ' n'urla muover nell’antico culto ,' lasciò get- 
tare liberamente ì semi della nuova dottrina. Gio- 
vacchino II. suo figlio , prinia suo collega nel gover- 
no , poi suo successore nell’ elettorato , fu come il 
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padre di genio pacilieo e tollerante . Fece, come era 
da aspettarsi , un passo più avanti riguardo alla nuo- 
va religione j ma si tenne più degli altri, .che 1 ’ ab-* 
bracciaroDO , in discreti termini . Accettò la Coufea- 
>aione Augnstana pel Domma, ma lasciò sussistere le 
cerimonie del culto Cattolico . Del rimanente si tra- 
vagliò di continuo e con zelo per metter pace fra i 
Capi e i membri delT Imperiu , di die bi lodato non 
solo dagli Storici 'di sua nazione, ma dagli altri egual- 
mente, e soprattutto dal Thuano (a). Due. altri, che 
portaron nome di Alberto, erano del ramo Mai-diio- 
nale di Fianconìa. Uno fu quello di cui abbiamo 
parlato qui sopra, che di Gran Maestro Provinciale 
dell’ordine Teutonico si fece Duca di Prussia. Soprav- 
visse egli due anni al Cardinale Arcivescovo Alberto 
Flettor di Magonza suo cugino o aio al ruodo di Bre- 
tagna , e morì in quell’ anno stesso che ardeva la guer- 
ra aperta tra gl’imperiali e i collegati Snialcaldici , 
co’ quali non ebbe unione molto stretta, benché Lu- 
terano di professione, e proscritto dalflmperatore ad 
istanza del Crnn Maestro Generale dell’ Ordine . Un 
■no nipote della numerosa posterità d’Alberto, detto 
Ackilte , chiamavasi anche Alberto , Marchese o Mar- 
gravio di Cuimbaeh e Bareuth (é) . Era questi nel 
tiore dell’età sua che non passava i venticinque an- 
ni , quando succedette aì padre ne’ due Marchesati 
nel 1543. Di bella persona, valoroso ed amabile , pa- 
drone di se, e di genio intraprendente, meritò il so- 
prannome d’ Alcibiade , per la somiglianza del suo 
carattere con quello del famoso Ateniese. Anche pri- 
ma che la gelosia de’ due partiti scoppiasse in guer- 


(a) Hìst. sui temporis. 

(b) Apud. ftruf. 340. 
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ta aporia , egli aveva sotto il suo comando una sol' 
datcsca numerosa, anolata di qua e di là , come era- 
no le compagnie de' Condottieri Italiani del secolo 
precedente . Kon avendo coolraito impegno con i 
confederati Smalealdici, e di animo elc-\atq e fiero, 
volle piuttosto essere, dipendente dall’ Imperatore e 
dal Re de’ Romani, che dall’Elettore e dal__Langra- 
vio . Messosi in certo modo al soldo di Cesare, poi- 
.chè ne tirava sussidj c stipendj per mantenimento 
della sua truppa, era stato mandato dall’ Imperatore 
ad occupar Roclilitza , posseduta da una sorella del 
Langravio, giovane vedova d’un piccolo Sovranodi 
quella terra . Costei co’ vezzi donneschi, con festini 
e danze, adescò talmente il giovane eroe ^ che con 
lei si stette con più sicurezza che non bisognava.. 
Quella Signora. addetta o per religione o per vinco- 
lo di sangue, forse per genio ed affetto particolare 
al partilo contrario, fece avvisali i nemici del Mar- 
chese di quanto accadeva. Il Duca Ernesto di Lu- 
neburgo, uno di essi, si portò a sorprenderlo, e lo con- 
dusse prigione all’ Elettor Sassone, generalissimo dcl- 
, la lega; che dal canto suo prese in riva all’Elba al- 
cuni luoghi importanti . La Campagna pareva inco- 
minciata con vantaggio dei confederati , quando Car- 
lo e Ferdinando mossero il campo per assediare Mi- 
sena, dove era l’ Elettore col corpo principale del 
suo esercito. Gian Federigo si ritirò di colà, e. an- 
dò a prender campo presso a Miihlberga sull’Elba. 
Cesare temendo che andasse ad impadrOnirsi di Wit- 
temberga, capitale del suo Elettorato , ben munita e 
ben provveduta, fece gran diligenza per impedirlo, 
e con tutte le forze' sue andò a presentargli batta- 
t glia e combatterlo . Il combattimento fu eslinatiisi- 
mo c decisivo . Poteva forse I’ Elettore uscirne vii- 
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terioso , liacehè di valore nè elio nè i suoi' non 
inancavano , ma 1’ eterci(« Imperiale era superiore ili 
numero di gente, non inferior di valore, e goidatd 
da Capitani sperimcntatislim'i , Tedeschi ,'Spagnuoli^ 
Italiani e Fiamminghi. I.a prestezza, con coi l'Im- 
peratore e il Re de’ Romani andarono ad assaltar^ 
l’Elettore, non lasciò) a questo il tempo di chiamar^ 
B se le truppe disperse ne’ presidj o rimaste addiè- 
tro . I.a vUlorià fu dal tcal)itn di Cesare compita , è 
la disfatta de’ confederati totale*. L’ Elettore Giah 
Federigo e varj Principi’ e' illustri Baroni furono 
fatti prigioni , e molti altri rimasero morti sul cam^ 
po, o mortalmente feriti. Gran contrasto nacque tra’CsI- 
piiani Ce^rei , in potere de’ quali cadde la persouà 
dell’ Elettor Sassone, a chi appartenesse sì nobii pre- 
da , come poi molto variarono gli Storici di quel tem- 
po nel dire chi sia stato colui, che n’ ebbe l’onore.* 
Dicono però) i più di loro, che mentre Uiigheri, Spa- 
gnueli e Italiani sopra ciò) contendevano , i’ EleUorè 
medesimo , non volendo che gli stranieri potesserd 
gloriarsene , diehiarù che ti dava prigione ad un Ga- 
valier Sassone di Misuia , chiamato Thilon di Trot- 
to , Uffiziale nelle truppe del Duca Maurizio. Fil poi 
subito r illustre prigionièro condotto davanti a Car^ 
lo V., a cui disse: Mi costituisco pure vostro pri* 
gioniero , o clerheniisimo Cesare , e vi prego di dar- 
mi in custodia ad una guardia conveniente, e degns 
di un Prìncipe . Carlo non si potè astenere di Yim- 
proverurgli l’ intimazione della guerra , in cui i con- 
federati , e però) lo stesso Sassone priucipalm'ente, 1<> 
Bvcv.in chiamato preteso Imperatore; e gli rispose 
con rigido contegno : Ora voi mi chiamate Vostri) 
Cesare ; vi tratterò» come mèritate. Più duramente*!’ ac- 
eoise'e gli parlò) Ferdinando He de’ Romani , che gH 


fee« anuuci' rimproTcrr , rinfacciaodogli «juiirto aveva 
fatto per ravinar lui e tutta la aua famiglia. Àl- 
V, infelice Priucipe fu fatto da’ Giudici a ciò delegati 
formai procesao, e condanoato a morte a titolo di 
fallouia , di ribelliooe e di guerra mosca al Capo 
dall’ Imperio , suo Signor supremo . Trovavaci l’ Elet- 
ta^ giuocando a scacchi col Duca Ernesto di Brun- 
svick, quando gli fu anaunsiata . la sentenza di mor-< 
te . L’ intesa senza mostrar turbamento , e disse a 
cbi era presente : 'Morirò volentieri , se colia mia 
morte si salva a’ miei figliuoli 'Wittenobcrga ; che que-< 
ato Città / e non la mia vita si vuole . ‘Piacesse a 
Dip che colla mia morte assicurar potessi alta mia 
ppni^orte, a' miei figliuoli e agli amici lo stato e. la 
libertà . Se mi lascia la scalta , mollo meglio amo 
morire , che consentire che questi siano spogliali, 
quand’anche dovessi vivere luago tempi». Vorrei be- 
ne ebe essi per amor mio non accettassero condizio- 
ni per loro stessi gravose . Concedo bensì alla loi 
pietà che qualche cosa per salvarmi la vita sacrili- 
chino j ma non vorrei che trascurassero la loro pro- 
pria salvezza . Dette queste cose si rimise con aria 
d’uomo tranquillo, e poco men che serena a. giuo- 
care a scacchi . .n 

Gìovaccluno II. di tal nome, £lcUc^« di Bran- 
deburgo, che non aveva preso parte iV,. quella guer- 
ra, inteso appena il ca>o del Sa ss pive /andò incon- 
tanente al campo Cesareo a pregas Carlo di mitigar 
^ sentenza. La pena di morte »(u-. cangiata iuprh- 
gioiiia di tempo indeterminato';. e nell'accordo ctia 
«i stipulò presso a Willembergà; furono all' Elettor 
prigioniero , in luogo della peua di morte , imposte 
le condizioni seguenti : che rinunziasse a nomesue 
• de’ figliuoli luof alla dignità Elettorale, della quale 
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'^i»pom''bl5* Cesare a suo arbilrie j clic cedesse a Cc'^ 
■are 'Wilteniberga e Gota, salvo però i mobili e vi- 
veri che vi si trovavano , con che il presidio ne an- 
dasse libero lasciando i’ insegne militari e 1’ artiglia-' 
ria ; che si rimettesse in libertà senza riscatto Alber- 
to Brandembiirghese , Marchese di Culmhach , An- 
spach e Bareuth , e soprattutto che si separasse dal- 
la Icga'Smalcaldica s ' ' <■ ■ 

.1 ♦ ; a.- V. , . * 

CAPO XIII. ' ^ 

» • i 

Snperchieria usata da Cesare aìV Elettore di Sassonia 
suo prigioniero . Tentativi per indar Ferdinando a 
• rinunziare al Principe di Spagtia la dignità e il 
' • titolo di Re de’ Romani . 

Eranvi fra le altre condizioni, ed era questa an- 
che delle prime, che l’Elettore si obbligasse a sot- 
tomettersi in materia di religione a’ decreti del Con- 
cilio congregato in Trento. L’Elettore ricusò con 
ferma costanza questa condizione, e Carlo V. presa 
la penna cancellò di sua mano 1' articolo, eh’ ella con- 
teneva . Non cadde in poter degli Imperiali Filippo 
I.angravio d’ Ilassia , ma per la disfatta del Sassone 
fu costretto di rimettersi alla mercè del vincitore . 
Esortato dall’ Elettore di Brandemburgo e ' dal Duca 
Maurizio, s’indusse a presentarsi in Hala all’Impera- 
tore , che noi ricevette, però con più dolcezza che il 
Sassone , segnate le condizioni della pace che gli si 
accordava ; si presentò pubblicamente in atto snppli- 
phevole, ed inginocchiossi davanti all’ Imperatore, che 
fieramente lo lasciò in quella incomoda ed umilian- 
te positura, come se non vi baiasse. Filippo sen:ta 
aspettar che gli si dicesse , alzatevi , si levò in pie- 

I » 
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dicendo che aveva da cenar col Duca Maurixiat 
a con S. M. , dal Buca d’Alba; e si ritirò. Questo 
•Ilo preso per poco rispetto, fu forse cagione che gli 
ai aggravassero le condixìoai stipulate con insigne 
aopcrchieria , di che furono accusati i Ministri del' 
l’Imperatore, te pur non 1’’ ordinò C-trlo stesso. La' 
Capitolazione era scritta in tedesco ; i termini, come 
intesi gli aveva il Langravio , portavano , che l’ Im- 
peratore noi riterrebhe in alcuna prigionia . Eintger 
« la voce tedesca, che significa una o alcuna : si cre- 
dette che il Granvella , con leggier cangiamento di 
lettera , faceste scrivere esvigo , in luogo di efnige . 
Ih somma finita la cena , quando il I.angravio stava 
par ritirarsi , gli fa significato che doveva restare , 'o 
gli fhroii poste le guardie, e ritenuto . Invano se ne 
richiamò a Cesare , 'e si lamealò > che si violasse la 
data fede. Carlo rispose agli' intercesseli 'eh’ egli 
aveva stipulato, non giò di non ritenerlo prigione ’Jf 
ma isolo di non ritenerlo in perpetua cattività. Con 
la speranza di ricuperare la sua libertà , il Langra- 
vio Filippo fece eseguire le condizioni che aveva se- 
gaate } pagò grosse somme , fece demolir le fortezze, 
a rimettere l’ artiglieria . Ciò nonostante fa come i’£- 
lettor Gian Federigo condotto in Fiandra sotto buo- 
na guardia r. ^ 

L’ epoca fu questa del piò assoluto dispotismo / 
che mai dopo l’istituzione dell' Imperio Germanico 
Imperatore alcnno esercitasse. Carlo V. impose con- 
tribuzioni e pene pecuniarie a suo talento ai' confe- 
derati , e a chiunque aveva loro dati ajuli e . snsfidj' 
di^qualunque maniera. Dispose degli stati che tolse' 
ai vinti e . sottomessi , e conferì specialmente la' di-' 
gnità Elettorale al Duca Maurizio, investendolo di 

'Dm, Riv. di Gor.ìbmo Vi i5 ... 


^ 1 tteml>crgaj e drile terre che ancor formano lo stuy 
to proprio cleMorale della Sasaonia ; il che si.Jec# 
con grande solennità nella Dieta, che convocò. Tan- 
no seguente in Augusta, dove TEletlor deposto « 
prigionieio dovette assistere spettatore della cerimo- 
nia . Memorabile per altri riguardi fu. questa Dieta, 
d’ Augusta non meno che fosse quella dei i 55 o. In 
quella si era presentato il Simbolo Luterano, e dn 
A.diC. *i"®^** emanò il famoso editto, con cui T Imperatori» 
1548.°**^'*’® dell’Imperio, che si tenesse per.re-, 

gola di dottrina e di fede uno scritto eh’ egli diceva 
d’aver fatto comporre da dotti ed illuminati Teolo, 
gi . Siccome se ne ordinava T osservanza per un tem- 
po deteimiuato, cioè fin tanto che il Concilio deci- 
desse i punti controversi , quell’ editto , con lo scrit- 
to contenente un compendio teologico e quasi un ca- 
techismo , fu chiamato Interim, come ■d.àìT, frattanto é 
Questo scritto, composto specialmente da Giulio Pflu-i 
geletlo Vescovo di Nauniburgo, non soddisfece ai duo 
partili , più che avesse fatto quello, che aveva fatto 
distribuire alla Dieta di Spira . I Protestanti lo ri- 
gettarono con dispetto; e i Cattolici senza contradir- 

10 apertamente, ne parlarono come già si fece in al- 
tri terupi dell’ erer/t'o dell’ Impcralor Leone; benché' 

11 Cardinale Sfrondato per ordine del Pontefice, da 

CUI si voleva far autorizzare , non molle osservazioni 
in coiiirario vi facesse . v. . 

Altri ordini d’altro genere concernenti l’ eco- 
nomia civile e politica prescrisse Carlo V. in quel- 
la Dieta, de’qiiali occorrerà di far altrove parola. Due 
anni dopo questa Dieta, in cui si pubblicò V Interim, 
e s’investì dell’ elettorato il ramo Albertino della 
•lirpe Sassone nella persona di Maurizio , un’ altra 
»« nCi convocò nella stessa Ciuù d’ Augusta dua an^ 


I 


\ 


^oipo j tielta quale come nella" prtce«lenfe si poft’ 
Osservare in qaal maniera Carlo V. governar volessé' 
gli alTari. Ambedue le volle la Citlk fu piena e ciu'^ 
fa' di soldatesca, che mostrava assai chiaro che l’ Im-* 
Pe latore voleva ubbidienza e non contradizione 0 
consigli". L^effeiib inevitabile di quel che vi si trai- 
lo fu lo scioglimento della lega Smalcaldica . Uii 
gran negoziato s’intavolò in occasione di queste a- 
dunanze comiziali dell' Imperio , che non si trattò 
peraltro nè pubblicamente, uè con i Principi dell’ u- 
UU' o dell^altro partito, salvochè Col Re de’Romani; a 
ie il negoziato avesse avuto l'esito che Carlo V. inten- 
deva, la Oarma'nia' {issava sicuramente sotto il goyer- 
tió degli Spagnuoli. tarlò che ne’primi anòi' del sud 
regno noò' aveva ancóra cesi fissò in cuore 1’ alfe Ito' al Id 
Kpagna, e l’amore del suo figliò legittimo, Filippo, é 
voleva peraltro sgravarsi in parte del peso degfi^affaii 
di Germania, s* era fatto destinar persuccessor uetl* Im- 
perio, come veduto abbiamo, il suo fratello Ferdinand 
do. In progresso di tempo quando ebbe il figlio d’ età 
matura , e in lui conobbe capacità grande per gu- 
Ternare; bramò d’ averlo per successore anche nella di- 
gnità Imperiale, e fece più vòlte sollecitare il fratello 
òhe vi rinunziasse. Negoziatrice di questo domestico e 
delicato affare, fu la Regina ^arìa sorella de’ due Mo- 
narchi', e vedova di Lodovico li. ^ d’ Ungheria , la 
quale dalle Fiandre dove era Governairice , a richie- 
sta di Carlo, venne in Germania nel i548. per far- 
ne la proposizione a Ferdinando. Aveva già' qaestl 
Una fìgtiuolanza numerosa; e quando pute a lui stes- 
si per proprie onore poco calesse di rinunziare alla 
dignità che gli si richiedeva ( il che peraltro cosi 
nòti era), 1’ amor de’ figliuoli non mioore in lui, ciié 
nel fratello , lo riteneva dal consentire al. partito'^ 
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perchè gli terebbe mancata la fàcolib di provredcra ' 
di «oiivene\ ole appannaggio gli Arciduchi suoi figliuo- 
li , e collocare decorosauienlc le figliuole . Se ue 
scusò periamo coi termini i più modesti , e fece ri- 
flettere alla sorella e per essa all’ lni|rcratore : che si 
sarebbe di troppo grande e iusopportabil peso gra- 
valo il Principe di Spagna , qualora all’ immeus« 
Monarchia che gli toccava , avesse ancor dovuto ca- • 
l'icarsi del governo difficilissimo della Germania. Mo- 
slrò Carlo V. d’arrendersi alle ragioni allegate, la 
prima volta clic fece leniar il guado. Ma, o non ue 
fosse allora appagalo , o il desiderio fosse cresciuto ' 
di tra.sniellerc al suo figlio tutta la sua graudeiza , , 
tornò in occasione delia Dieta del i55o., a rinnovar 
i tentativi. ForsecJic impegnalo ognor più nelle cose ■ 
di religione , e già forte opeupato dalla divozione , 
che poco dopo Io condusse ad un monacai ritiro , 
s’ immaginava che Filippo, il quale già faceva cono- 
scere il suo zelo per la fede cattolica , sai-cbbe sta- 
to più capace di Ferdinando d’ «sterminar l’ere- 
sia , qualora si fosse trovato alla testa del Corpo 
GeiìBanico. Ma Ferdinando stelle fermo nel suo ri- 
fluì* . Intanto gli affari della Germania cangiarono 
faccia; e Carlo si vide costretto a cangiar mudo, fi 
despotisnio che si mostrava nella Dieta, la durezza 
con cui erano trattati i principi prigionieri , le con- 
tribuzioni continue che si esigevano, avean iudisposti 
gli animi della più parte degli altri principi , anche 
di quelli che avevan ccinbattuto per Cesare . Il Du- 
ca Maurizio, benché da lui beneficalo, e il Margra- 
vio Alberto per mezzo suo rimesso in libertà , can- 
giuron partile, e gli sì dichiararono contrari. Nè man- 
carono impulsi stranieri per moverli a questo passo. < 
Era morto Francesco I. Re di Francia uell’ anno mc- 
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^timo in cni Carlo V. riportò la gran vittoria con- 
tro i confederati a Mnhiberga. Arrigo li. che gli suc- 
cedette , ancorché non offeso personalmente da Car- 
lo , come era stato i) suo padre,* non 1' odiava però 
meno, nè era meno invidioso delia sua esorbitante 
potenza. Per abbatterla o diminuirla quanto si pote- 
va non tralasciò meszo alcuno di suscitargli nemici 
interni, se non in Ispagna o ne’ Paesi Bassi, dove 
pnr oe trovò, almeno nella Germania. ' 

» 

t * CAPO XIV. 

Influenza straordinaria del nuovo Elettore Maurizio 
. di Sassoni * , e di Alberto Marchese di Baireuth , 
che fanno guerra contro V Jmpeiatore e il Re dei 
Romani. ' • 

Maurizio nuovo Elettor di Sassonia si trovò nel 
caso , in cui ogni giorno si trovano infinite persone 
di passar per isconoscenti ed ingrati verso chi fece 
loro qualche bene ; perchè i benefattori o troppo e- 
sigono , o per nuove iugiurier fanuo scordare i vec- 
chi benefizi , fatti il più dello volte per proprio in- 
teresse. Carlo V. r aveva elevato alla dignità eletlo- 
ràle, e gli aveva accresciuti i suoi stali con 1’ aggiun- 
ta di quanto aveva tolto allo sventurato Gian Fede- 
rigo. Ma Maurizio persuaso che l’Imperatore aveva 
ciò fatto per sua propria soddisfazione , volendo pu- 
nir l’Elettore della guerra che gli aveva mossa contro, 
non si credette perciò molto tenuto. Dall’ altro canto 
la durezza, con cui trattava contro la parola datagli 
‘il Langravio suo suocero prigione, in favor del qua- 
le s’ era molto adoperalo appresso Sua Maestà ; i 
nodi altieri e dispotici, che usava verso tutti iPriu- 
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cipi dell’ Imperio, non potevano non dispiacer forteir 
mente a quel Principe, altero anch'esso ed ambizio- 
irol Movevaiilo ancora i rimproveri che si udiva fare 
da’ suoi Principi, coi quali aveva comune ì’ interesse 
della religione e della riforma . Nè era senza qualf 
Cile timoie che il Concilio nuovamente congiegalo 
in Trento da Giulio 111., successore di Paolo 111. ^ 
che r aveva trasferito in Italia, porgesse con i suoi 
decreti ali’ Imperatore , che ne aveva . sollecitata Iti 
convocazione, nuovi pretesti per molestare i Prole-, 
stanti . Preparavasi di lunga mano fino dall’ istante 
in cui r Imperatore si partì di Germania , a vendi- 
car r onore della sua nazione , e dar rilievo al partir 
to che veniva accusato d’aver tradito; e io fine li- 
berar se e i suoi pari dalla soggezione vergogno- 
sa , a cui si vedevan ridotti da’ Ministri . e Capita- 
ni Fiamminghi e Spagnuoli . Per eseguir il medi- 
tato disegno gli facevan d’ uopo due cose ; un eser- 
cito da lui dipendeule nell’interno della Germania,, 
ed alleanze esterne, che dessero altrove assai che fa-, 
re all’ Imperatore, e necessario era di procurarsi 1’ 
no e l’ altro con gran segreto . , -> 

La guerra, che gli era -da Cesare stesso coman-. 
date da fare ai Magdeburghesi messi .ai bando 6n dal 
p«r essersi uniti alla lega Smalcaldica , ed a-, 
ver ricusalo di osservar I’ editto di religione dall’ lizkr. 
peraior pubblicato, dava a Maurizio apparente mo-, 
tivo di arrolar gente ; e quanto alle aderenze esler-. 
ne, egli contrasse in Loche , molto segretamente- 
stretta alleanza col Re d> Uaiiimarca , unitamente ai> 
Duchi di Mecleuburgo , jl Margravio Alberto c i lì- • 
gliuoli del Langravio d’Hassia; e poco poi ai5. d’Ot-. 
tobre ió5i., cou cgual segretezza segnò nu trattato di 
lega con Arrigo IL Re di Francia ; le condizioni dei 
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qual« portavano che il Re gli pagherebbe 4<>* niilà 
Luigi d’ oro il mese , con che egli e i suoi alleati 
Tedeschi manterrebbero in piedi venti mila fanti /è 
orto mila Cavalli (a). Questo trattato coochiuso ia 
Friedewald , e ratificato da Arrigo li. , non si rendè 
pubblico subitamente, ma Arrigo assicurato così d’ a« 
ver dalla sua una parte de’ Piiucspi Tedeschi, si di* 
chiaro altamente e con medaglie che fece battere , e 
con una proclamazione latina che fece divulgare da 
per tutto, vindice della libertà Germanica. Per quan- 
to procurasse Maurizio di tener occulte le trame che 
ordiva contro l’Imperatore, non era però^ possibile 
che altri non ne concepisse sospetto. Ne diflidayano 
gli;eqelesiastici particolarmente, che lo''cenetcevai»h 
poco effetto al loVo ordine come Principe Lnleraho, 
e che avevano anche motivi presenti di dolersi di 
lui; perciocché certe compagnie di soldati al servì- 
zio dell’Imperatore, che erano sotto arsuo'comaa» 
do , stanziate nella Turingia , predavano e devasta*' 
vano le terre soggette ad Elettori ecclesiastici e ad 
altri prelati. Nel portar le doglianze a Carlo de’ dan- 
ni che lor facevano quelle truppe, ed anche iu altri 
riscontri , lo avvertivano e supplicavano a guardarsi 
da quel principe troppo intraprendente e sagace. Ma 
Carlo e il suo primo Ministro Granvella, nonostante 
colesti avvisi e i sospetti che ne aveva il Duca d’Al- 
ba , uou si poterono persuadere che Maurizio fosse 
capace di si nera perfidia e di superarli in astuzie 
politiche.' Granvella che era gran politico senza dub- 
bio e che si credeva anche in quest’arte più gran 
maestro , rispondeva al Duca d’ Alba , che la testa 
d’un Tedesco ubriaco nou avicbbe mai formato disegni 


(b) Xhuaa. Sleidan. Uenter ILb- XL cap. XIII. 
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«he non gli fowe facile di esserne informato, e di tr*» 
versarli . Ma ac presliamo fede ad uno Scrittore In- 
glese che ebbe pratica coi Principi di Germania di 
quel tempo , da uno de’ quali che fu 1’ Eleltnr Pala*- 
tino Olionc Arrigo , dice aver intese queste partico- 
lariti , i politici accorgimenti del Granvclla fiiron 
quelli che ispirarono a lui e all’ Imperatore la fatti 
fiducia che gli espose a pericoli estremi . Racconta 
costui nelle sue memorie (<i) , che il Granvclla as’C* 
va guadagnalo due , o Ministri o Offiziali del Du- 
ca Maurizio, i quali osservando ogui azione, ogni 
passo di Ini, gliene mandavano esatto ragguaglio. Ma 
il Sassone, a cui gli eccessi del bere r.on toglievano 
il senno, informato della corrispondenza de’ due cor- 
lolti Ministri, invece di allontanarli da se e punirli, 
continuò a mostrar loro 1’ istessa confidenza , e trat- 
tarli eziandio con più distinzione ; ma ebbe cura di 
metterli a parte di quelle cose , che era o indiffe- 
rente 0 inutile a lui che fossero risapute dall’ Im- 
peratore. Onde sempre più Carlo si confermava nel*- 
la buona opinione che aveva dell’ attaccamento e 
della fedelLà di quel Principe. Una volta fra le altre, 
Maurizio , quando giù era disposto a levar la ma- 
schera, e dichiarar la guerra , diede voce che voleva 
portarsi ad Inspruck a far corte all’ Imperatore che 
lo aspettava. Mossesi io fatti verso il Tirolo , ma 
dopo aver fatte alcune leghe di cammino , fingendo 
d’ essere stanco e mezzo infermo, mando innanzi u- 
no delle due spie del Granvclla , affinché andasse a, 
far le scuse del suo ritardo assicurando Sua Maestàr 
che fra pochi giorni sarebbe alla corte . Partito ap- 

(«) Memorie del Cav. Giacomo Melfil , citate da Ro— 
herUvn aell’ Ist. di Carlo V. lib- X- all’ anao i5*a. , 
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p«Da costui, Masirizio montò a cavallo, tori^ò in <lie^, 
tfo a, tutta briglia , e andò a raggiugnere quelle tn^p- 
pe che stavano nella Turingia sotto gli,o|T(liiii suoi 
benché condotte dal Duca di . Meclenhurgo e altrij 
Capitani da lui dipendenti. Erano queste soldatesche,-' 
GonformO; al trattato dì alleanza e dì sussidio stipu-^ 
lato col Re, di Francia, venti mila uomini d’ infan-, 
te ria , e otto mila di cavalleria,, e con quel seguito 
prontamente si rivolse verso il. Tirolo. Fece nel tem- 
po stesso pubblicare un manifesto, in cui allegava le 
ragioni cbe aveva dì muover guerra all’ Imperatore > 
le quali erano in sostanza, le solite doglianze d^lla 
soggezione ìajCni teoeya, le .coscienze in fatto di re- 
ligione, I’ ostÌQaia dqrezza con cui riteneva prigio- 
ni i Principi, la violazione evidente della costituzio- 
ne dell Imperio , e la trasgressione continua della ca-.^ 
pitolazione giurata nel suo avvenimento al Trono’ 
Imperiale. Promulgata tale dichiarazione tutto il par- 
tito protestante riprese animo. In molte Ciuò per or-, 
dine di Maurizio si cangiarono i Magistrati e i go-, 
vernanti. Il Margravio Alberto fece anche dar fuori, 
a nome suo un manifesto disteso in termini oltrag- 
giosi contro il Capo Supremo dell’ Imperio , più che 
non era quello dell’ Elettore, a cui si andò ad unirò, 
con le sue truppe. Per questa nuova unione di Pro-, 
testanti arditi e risoluti guerrieri , e la loro alleanza 
con Arrigo II., Maurizio ed Alh.erto vennero ad acqui- 
star nell’ Imperio maggior influenza, che non ne a-' 
vesserò in quel punto l’Imperatore e il Re de’ Ro- 
mani. Carlo V. ne fu sbalordito, tanto più che nel] 
tempo medesimo si vide comparire a nome del Re 
di ]• rancia un altro manifesto, in cui Arrigo l(. 

** suoi titoli quello dt vindice della H- 
1 Dtit, Riy, di Ger. tonto IV iti 
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berl^ Germanica; nè più s’ i;;norava l' alleanza «ut 
coi Membri deir Imperio che movevan guerra a) lor 
capo . Non si credendo Carlo V. in quella sorpresa 
bastevolmente in forze di affrontare I’ esercito de’ con- 
federati che si avanzava, si ridusse a intavolar ne- 
goziati d’ accordo. Ma non gli parendo conveniente 
alla sua dignità di negoziar egli stesso con nemici 
tanto a lui di grado e di stalo inferiori, ne lasciù 
la cura a Ferdinando suo fratello, più proprio anche 
per altri riguardi a trattar coi Tedeschi. Maurizio ac- 
consentì volentieri di venir a trattato; tanto piu che 
in questo mezzo sperava d’ aver unite seco tutte le 
sue forze ; mentre Carlo con la prospettiva di un ra- 
gionevole accordo, avrebbe piu lentamente adunate 
le sue. Intimaronsi infatti le conferenze, che si ten- 
nero a Lintz sul Danubio nell’ Austrie , e si fissò il 
tèmpo d’ una tregua per un nuovo congresso a Ma- 
gonza . In questo mezzo l’ esercito dei Confederati 
condotti da Giorgio Duca di Meclenburg s’ avanzò -a 
Gtindelinga. Di 111 senza aspettar la tregua e il tem- 
po d* un nuovo congresso, s’avanzò verso il Tirolo, 
e prese per inàspettato assalto la fortezza di'Ehren- 
biirgo , dove s’ introdusse un distaccamento condotto 
dal Duca di Meclenburgo, per un sentiero non guar- 
dato' che gl’ indicò un pastore; e prima che la no- 
vella della resa di Ehrenburgo pervenisse all’ Impera- 
ralore in Inspruck , v’ arrivò con la miglior parte 
delle sue genti , e messe in tanto spavento la corte 
che nel punto Che stava per servirsi la cena, a not- 
te buja , in tempo ' piovoso , benché usato da-lun- 
go tempo a non" viaggiar che in lettiga per cagio« 
della gotta , prese precipitosamente il cammino per 
rupi alpestri ; e appena si credette sicuro quando 
“fu giunto a Willach nella Carintia . Lo seguitarou 
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«on lo nesso alfànno i cortigiani; ,e allora fu chi 
Callo lasciò andar libero 1’ Eleitor Gian Federigo , 
affinchè i confederali non si vantassero d’ averlo esss 

liberato ‘ ’ 


CAPO XV. 

Conseguenze della guerra mossa da Mauntio nel 
Tiralo . Conferenze e transazioni di Passavia ! im- 
prese audacissime del Margravio Alberto che asptn 
• ra a grande stato . Giornata di Sievershausen. Sua 
' sconfìtta e morte di Maurizio. Convenzione fra 
le due case di Sassonia. Nuovi tentativi di Al~ 

' berta > nuovamente sconfìtto . 

Lo spavento, che fece fuggir da Inspruck Carlo 
V. e la sua corte disperse parimente i Prelati , gli 
ambasciatori e teologi congregali iti Trento . I primi 
a partirsene avanti ancora che Maurizio entrasse nel 
Ti rolo, furono i Prelati Tedeschi, i quali ebbero 
maggior premura d’ andare a prendere cura degli stati 
loro ( poiché lutti avevano doniinj temporali ) , che ' • 
A' assistere alle dispute teologiche nel Concilio . I 
Bollori Protestanti già se n’ erano ritirati prima , to- 
stochè si videro trattati come rei , quali li presume- 
vano i Legali Pontificj , e non come congiudici, co- 
me essi pretendevano d’ esservi ammessi . I Prelati 
Italiani seguivano l’ impulsione del Legato del Papa, 
che era il Cardinal Crescenzio assistito da due Nun- 
zi , e questi non che s’affliggessero di quel distor- 
to , piuttosto si compiacquero d’ aver un tal prete- 
eto di sciogliere un’ adunanza, che il Papa aveva con- 
y>cata;di malavoglia, e che per la vicinanza deH’Tm- 
^alore si vedeva costretta a trattar materia ah* 

\ 
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fli'spUceva tommaineùte ai> Romani', qual era la ri- 
forma della disciplina . Carlo V., quantunque sdegna- 
to forte contro il Sassone , era tuttavia più vivamen- 
te animato contro Arrigo li. , che Io stipendiava e 
lo faceva agire - Più sollecito dall’altro canto delle 
cose di Fiaiidra , che dell’ Austria e di tutta la Ger- 
mania superiore , lasciò pieno potere a Ferdinando 
'di trattar d’ accordo con Maurizio . ' • - 

Le conferente cominciate in Lintz si continuarono 
in Passavia, dove ai a. d’Agoslo del r55a., si conchiuse 
la transazione che dal nome di quella Città si chiamò 
Passavicse, la quale abolendo /’intcrfru, e concedendo 
ai Proleslanli la libertà del nuovo culto , serv'i poi 
di base alla D.eta del,i555. , per istabilire la pace 
religiosa . Si convenne a nome di Cesare che il Lan- 
gravio d’ Ilassia ancor prigione ne’ Paesi-Bassi , sa- 
rebbe liberato (a). Ferdinando che aveva bisogno di 
gente per difendere ciò che gli restava dell Unghe- 
ria , e per ricuperare , se era possibile ciò che Soli- 
mano gli aveva tolto , favori Maurizio in quella tran-* 
sazione, più che 1’ Imperatore non avrebbe voluto j 
perchè Maurizio si offerse d’ andare anche in perso- 
na a far guerra contro i Turchi . "Vi è chi crede che 
non dispiacesse a Ferdinando che i confederati si 
sostenessero , per lasciar ostacolo alle mire di Carlo , 
che tirava a levargli la corona Imperiale per trasfe- 
rirla al suo figlio Filippo. 

, Il Margrav io Alberto di Brandemburgo che poca 
innanzi si era collegato con Maurizio , non volle ade- 
rire al trattato di Passavia, e stipendialo dal Re di 
Francia , continuò a far guerra non senza speranza 

(a) Thnan. Schlsldan. Cbjtracus lik. 2TVII. p- 4*5^ 
àdit. séti. ■ * 
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Jl fonBa» «no .(.(o , on.. un 

Germania . Scorre la Francoma e n _ 

metu a conlribuiione , taccheggia c meco 
a..Vo.c..i di wn...to„o . 

Arcivescovi di Magonia e i mette V cse- 

I„.periale lo mette al bando , e ne ^ 

cuJionc al Duca Elellor Maurizio, che g.h a>.^a > 
Ileidclberga procurata una 'jB® 

opporla a.r inquieto e torbido - M® 1 ^ 

pefatore già troppo alienato da questa sua c aU a 

Lgrata, come diceva, favor.va sot^o ma o AU rm 

. cui però questo favore non giovo mo to . Mauri 
a CUI, pero 4 agguerrita 

vicino 

^ LuLick, fra i quali due figliuoli d. Arngo Du- 
ci di Wolfenbutcl, e uno del ramo d. Dannebcrga . 
Maurizio sesso ne riportò una mortai ferita, clic o 

“odoL pochi pi«"i dopo 

non l«ció ngliooli , I» ' ,fv óo 

.noi pcncooo .1 .00 fralcUo *op.sio,. C*''» ^ 

pool, alieno dal ttacuece od pm!"'» ' 

dcpo.10 Elcllot. Gian F.dctigo, che cedo io d..,- 
decava. o eh. p.c qo.lch. br.v. «oap. io .peri ■ 

Alcooi mei dopo 1. giornata d. 
n„\ tra li due rami della casa di Sassonia , 1 Alber 
lino di cui era capo il nuovo Elettore Angusto, e 
rErnes.ino di cui viveva tuttavia il ceppo nella per 
*ona di Gian Federigo, Eletto» deposto, una con- 
venzione domestica , di cui fu mediatore .1 Re 
Vauimarca : per questa convenzione vennero assegna- 
Veiadoo d.Mo. ,.o,i, cb.p«i.idi.r...o.o«fHt 
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plh, le terre che ancor oggi essi posseggono; e •'per 
Un altro patio di confralerniik tra la casa- di Sasso- 
nia, e quella di Henneberg, i Principi Sassoni ac- 
quistarono poi nuovi Stati tra la Turingia e laFran- 
loiiia, dove sono le residenze de’ Duchi di Hilbur- 
gliauscn c di Coburgo . 

Non cessava frattanto il Margravio Alberto dal- 
le sue imprese ; ma non fece con miglior successo 
clic le passate . Vinto per la seconda volta dall’ eser- 
cito confederato a quest’oggetto, ed esecutore del 
decreto camerale di Spira, passò in Lorena , con cin- 
quanta bandiere di fanteria e molta cavalleria , che 
non lacevan meno di venti mila combattenti. Carlo V. 
ccl-cò di tirarlo al suo partito con offerte più vanta'g- 
giose che non eran quelle ancorché grandi che gli 
faceva la Francia . 

La guerra quasi sopita in Germania ardeva nul- 
ladimcno tiitt’ aU’iutoruo , in Francia, in Fiandra, 
in Italia e nel Mediterraneo , dove Arrigo IL e il 
Gran Turco avevano squadre formidabiK- a danno 
della Sicilia e del Regno di Napoli possedute da Car- 
lo V. ; e contro qualunque si fosse de’ Principi Ita- 
liani suoi alleati . Carlo dopo la transazione di Pas- 
savia era passato in Lorena con animo di assediare 
Metz, Città importante nei confini della Germania 
ira r Alsazia e i Paesi Bassi , parte prediletta degli 
Stali suoi . Era governatore di Metz Frantesco di 
Lorena , Duca di Guisa , un de’ più reputati Capita- 
ni che avesse allora la Francia, ed emolo dichiara- 
to del Contestabile Anna di Montmoreuci , il quale 
appunto in quella difesa di Metz si acquistò l’alta 
riputazione che lo rendè emolo atto a coiilrabilan- 
ciarc 1’ immenso credito dei gran Contestabile . IJL 
stagione era avanzata, quando si trattò di porre l’as^ 
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«edio a quella piazza ristorai con nuove -opere, che 
il Duca di Guisa vi fece fare . Il Duca d' Alba che 
sotto gli ordini deli’ Imperatore doveva far quell’ as- 
sedio , era di parere che si differisse a miglior tempoj 
ma Carlo voile che s’intraprendesse di presente . I 
primi successi fecero conoscere che l’ impresa noisj 
doveva essere agevole. Una sortita de’Franccsi mise 
in rotta la vanguardia degli assediami , e ne fece un 
gran numero di prigioni . In questo mezzo Alberto A.diC. 
di Brandeburgo passò dagli stipendj di Arrigo a quelli 
di Carlo, che oltre alle paghe presenti gli fece spe- 
rare altri vantaggi, in ricompensa de’ servizi che ufi 
aspettava . Alberto se gli meritò assai tosto , quando 
appena si sapeva pubblicamente che avesse cangiato^ 
partito . Arrigo li. , che al veder le domande c i ri-, 
liuti di Alberto era entrato in sospetto che se rin-; 
tendesse con Cesare , diede ordine al Duca d’Aii ma- 
la fratello del Guisa, che lo osservasse, c al primo av- 
viso lo assaltasse . Ma Alberto fu più pronto (a) . 
Assaltò e vinse il Duca, e lo fece prigione . Ciò non 
ostante le piogge , le nevi , il gelo che fecero più, 
danno all’esercito imperiale che non gliene potè fa- 
re r artiglieria della piazza , costrinsero Carlo a Ic- 
’var r assedio nell’entrare dell’anno 1 533. , e ritirarsi 
in Fiandra lasciando svernar parte delle sue trup[>e 
nelle terre dell’ Fletter di Trevcri , dove andò ancha 
il tenibile Braiidemburghese Alberto . 

Varie azioni seguirono nella seguente priiuavcri^ 
tra gli eserciti di Carlo, e quelli di Arrigo in, Pie-; 
munte, ne’ Paesi Bassi e nella Sciampagna. Gl’ Iin> 
perialì sotto il comando d’ Fuianuel Filiberto Duca 
di Savuja , prendono Esdiuo e Terovano f il Coutv 


(a) Sleidan. Tbaeu> 


• • i: 


. / 


ii8 

ttabile i]i Montmorcnci d\ loro una rotta preuo Dar- 
len«, e prciide il Castello di Catnbresi . Sul Reno «i 
nel centro della Germania la somma delle cose, e-, 
la preponderanza dell’ uno e dell’ altro dei due gran 
partili Imperiale e Francese , pareva dipendere dal- 
r armi di Maurizio e d’ A.lberto . Il Re di Francia 
mandò a trattar con Maurìzio il Vescovo di Vannes, . 
non solo per averlo di presente a suo stipendio , ma 
per aprirsi da lungi una strada all’ Imperio coll’escla-^ 
sionc degli Austriaci (iz) • 

Qual successo fossero per aver le negoziazioni, 
di rpiet Vescovo , lo lasciò in dubbio la morte elio 
poco dopo avvenne di Maurizio, perciocché mentre, 
queste s’intavolarono, Alberto seguitava a tener le, 
parti dell’ Imperatore , il quale credeva d’ aver biso-_ 
gno di lui per contenere ed «miliare Maurizio . Ven- 
ne Alberto in Frauconia , e con i lussidj che tiravai 
da Carlo assoldò nnove truppe , e di nuovo mosse 
aspra guciVa a’ Noriniberghesi e ai Vescovi di Bam- 
betga e^di Wurubiirgò s'' Invano si cercò di farlo 
cessare dal mentare strage e rovina nelle vicine con- 
trade /Cearfidato'' nelle’ forze sue e nell’ascendente 
elle aveva preso , Alberto tirava a farsi sovrano d’uns^ 
gran parte della Germania, e prendere eziandio il 
titolo di Re. La baldanza con cui procedeva, spo- 
gliando c borghesi e contadini, ed ecclesiastici c lai- 
ci, costrinse allin Cesare stesso e Ferdinando a per-, 
mettere che fosse dalla Camera a petizione dei dan- 
neggiati ed offesi messo al bando . L’ esecuzione 
ne fu commessa a Maurizio ; né gli si poteva oppor- 
re uomo più proprio a fargli fronte . S’ unirono con-_^ 
tro di lui , c concorsero quanto potevano a riufocr' 

(a) PfiH'el an. l553. 
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«are l’ armata del Duca Sastone,’ gli Elettori di 'Ma*' 
gónza e 'di Treveri , il Duca Arrigo di Brunsvick *o 
■Wolfango Grati Maestro dell’ ordine Teutonico stabi*' 
lito in Margentheim , pretendente del Ducato di Prua* 
aia cd altri ■Principi . Si venne a battaglia , che fir 
ostinala c sanguinosa presso a Sievershausen.nel Du< 
calo di Luneburgo presso a Peina. Alberto fu vin- 
to; ma la vittoria costò ai suoi nemici la perdita di 
assai gente , e di molti Principi , fra i quali tre del- 
la casa di Brunsvick , due figliuoli dei DucadiWoI- 
feubiiltel , e uno del ramo allor florido di Danneber- 
ga . Maurizio ferito mortalmente fini due giorni do- 
po di vivere . Alberto vinto e sbaragliato non si per- 
de d’ animo . Rimise presto in piedi nn nuovo eser- 
cito ; e Venne da cape a giornata contro i confede- 
rati, de’ quali aveva preso il comando Arrigo Duea-. 
di Brunswick-Wolfenbutiel . Vinto un’altra volta a. 
Scbweinfurt si rifugiò in Francia, lasciando alla di- 
sposizione de’ nemici confederati i suoi stati . Otten-r 
ne per altro da Carlo V. un rescritto per cui gli ve-- 
niva concesso di ricuperarli per via giuridica . Tor- 
nò per questo, effetto in Germania , ma prima di ve- 
der terminata la lite , terminò i suoi giorni nel vi- 
gor degli anni senza lasciar prole. Un suo 'cugino 
rientrò poi nel possesso de’ Margraviati . Ma questo 
avvenne cinque anni dopo , allorché Carlo V. pià 
non regnava . 

Air Elettor di Sassonia Maurizio , che parimen- 
te era morto senza lasciar di se prole , succedette il 
fratello Augusto . Gian Federigo che ancor viveva, ed 
era non solo rimesso in libertà , ma quasi nella gra- ^ 
zia di Carlo V., non mancò di far qualche tentativo 
per ricuperare 1 ’ antica dignità ; nè Carlo era alieno 

Dut.JUv. di Ger, tomoli 17 ... 
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a«t reàtiloirglie'a . Ma rcrdinando, che aveva partU ^ 
eolar amicizia con Augu»u>, intercedette per costui, 
e IMmperatore cede alla ,sna raccomandazione j Giao 
Federigo rimase escluso., e si diè pace , e stette con- 
lenio alla transazioue i|ui sopra toccata . tra i due 
temi della sua casa . 

CAPO XVI. 

Ultimò tentativo di Carlo V- J>er farsi succedere 
' nella'' dignità Imperiale Filippo suo figlio . SuOr 
abdicazione , 

A'diC. ■' Stanco più che mai dello care del governo e 

iSiS-sacio di grandezze mondane, e della loro instabilità 
per esperienza convinto l’ Imperatore , diede efletto 
al disegno meditato già seriamente dopo il caso di 
lasprnck , a il tristo assedio di Metz , e la decadeii- 
z« sensibile del suo potere e della sua riputazione 
in Italia. Convocati i Grandi che lo seguivano, c i 
più notabili tra i Baroni Fiamminghi nella città di 
Bruxelles, rinunzia al suo figlio Filippo tutti gli stati 
ereditali, che possedeva nelle quattro parti del mon- 
do ; le Spagne, i Paesi Bassi e la Fianca-Conlea, gli 
Stati d’ Italia , il Regno delle due Sicilie , oltre al 
Ducato di Milano , del quale già lo aveva investito, 
dopoché morto era il Duca d’ Orleans , a cui 1 aveva 
promesso per dote della nipote ; con 1 Indie Occi- 
dentali , il Mexico , il Perù e 1’ altre Provincie dej- 
r America e alcune ; possessioni dell’ Affrica . Già 
sisolato pur anche di deporre la Corona Imperiale 
non aveva però deporta affatto la speranza di tras- 
metterla allo stesso suo figlio Filippo . -Quantunquo 
pià dne vulte avesso sollecitalo inutilmente il Re Fer- 
dinando a cedere al nipote il #uo titolo e. i enoi di* 
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tilt}) e prendere in cambio quelU porzione elio pik 
gli accomodasse degli altri Stati suoi, volle ancora 
prima di dimettere: la dignità Imperiale ritentar con 
nuove oflerte 1’ animo del fratello. Le testintonianze 
di chi dovette aver di ciò certezza , non ci lasciano 
luogo a dubitare di quest’ ultimo tentativo di Carlf 
per trasferire in Ispagiia la Corona e la Sede deirimr 
perio Germanico. Ma Ferdinando, che aveva saputo 
eludere sì fatta dimanda, quando il fratello nel col- 
mo della sua grandezza avrebbe potuto costringerlo^ 
molto piò facilmente ricusò di accondiscendervi ora 
che Carlo s’ era spogliato delia massima parte del suo 
potere, di cui già era in possesso Filippo 1L$ ■£ tan- 
to piò 'fii 'coàtante ' 6 el suo rifiuto, quaiitói'CtMCiutO 
era in^ età il primogenito de* suoi figli- &fastiwlism<f.> 
che anch’ egli a vetta itròppb gran 'ragiona idi 'Apporti 
alla rinunzia che ri chibdéva a suo padret^Si réstritk- 
sc Carlo a chiedere che almeno il fte: di Spagna suto 
figlio fosse dichiarato Vicario Imperialé nei Paesi Bas- 
si c in Italia; a che si rispose per parte di Ferdi- 
nando c di Massimiliano' che non potevan risolversi 
a smembrare in questo modo 1’ Imperio , c Che vo- 
levano lasciarlo ai successori , e conservarlo intero 
quale lo ricevevano . Per quanto dispiacesse a Carlo 
sì deciso rifiuto , non cambiò per questo la sua ri- 
soluzione , e nell’Agosto del i550. firmò 1’ atto d’ab* 
dicazioiie, per cui risegnò compiutamente a Ferdinan- 
do la dignità Imperiale in modo autentico . Lo con- 
segnò al Principe Guglielmo d’ Grange della casa di 
Massau, succeduto a quella di Challon, destinandolo 
ambasciatore ai Principi di Germania per presentarlo 
ili compagnia del Vice-Cancelliere, e del segretario 
Haller, che nominò per colicghi; e pochi giorni do- 
po, ai 7 . di Settembre, partilo per la Spagna andò 
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a confinarli come semplice gentiluomo in un Mona^^ 
alerò di Girolamini , detto di San Giusto dal nome 
AdiC.del Santo, a cui la lor Chiesa era dedicata. La vita 
monastica che colà menò, e la morte che vi pose fi- 
ne pochi giorni dopo , che vi si fu preparato con 
farsi celebrar vivo e presente 4 funerali, nulla han- 
no più che fare con 1’ Imperio Germanico . Notabil 
cosa è bensì, che la solenne ambasceria, che andò 
a portar 1’ atto della sua abdicazione al collegio elet- 
torale segnatamente, non eseguisse la commissiona 
se non dire anni dopo , quando già Carlo più nulla 
intendeva delle cose del mondo nel suo ritiro . La 
morte di tre Elettori, due ecclesiastici di Colonia e 
di Treveri, e quella del Palatino accaduta in quel 
frattempo, e qualche emergente particolare ritarda- 
rono r adunanza di una Dieta , quale si conveniva 
per ricevete nn’ ambasciata, ed. accettare un diploma 
imperiale di nuove genere . 


I 
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LIBRO XII. 




C A P O I. 

Il titolo c la Coroma Imperiale negata a Ferdùuut- 

do I. da Paolo ly . Carattere e morie di 
(Questo Pontefice . 

T J it novità ^el caso per non esservi esempio di 
volontaria abdicatìone in favore altrui nominaianieh- 
te f poteva lasciar lungamente sospesa e irresoluta la 
Dieta nel ricevere 1’ ambasciata , che recava 1’ atto 
d’ abdicazione di Carlo con 1’ ordine o preghiera di 
riconoscere per capo solo e supremo dell’ Imperio il 
Re FerJiuaudo. Ma siccome egli era amato e stima- 
to generalmente dai due parliti , la rinunzia fu ac- 
cettata, e gli si diede il pieno possesso della sua di- 
gnità', qlianto però dagli Elettori dipendeva , e certo 
da loro dipendeva principalissimamenle. Ma non cos^ 
r intendeva Papa Paolo. IV. Nato di famiglia nobi- 
lissima Napoletana , portato perciò da natio genio a 
dominare , Paolo IV. aveva passala 1’ età sua negli 
studj di teologia e di ragion Canonica , poi era sta- 
to in esercii] d’affari ecclesiastici lungamente impie- . 
gato , onde negli uni e negli altri s’ era imbevuto di 
massime e di dottrine , che gli facevan riguardare la 
Sede Apostolica come la sorgente divina d’ ogni po- 
destà eziandio temporale. La severità de’ costumi , 
che vender suole generalmente poco toleranle chi la 
pratica, rendette il suo zelo religioso vivissimo ed 
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arderne, e più ancora neil' età avanzata e nel gr<* 
du tu|ircino , in cui era incapace d’ altra passione 
die mitigaste il suo zelo; e piu ia lui era grande 
la pietà, più ti credeva in obbligo, conforme alle sue 
mastime , dì tosteneie 1' onore e la dignità del suo 
grado; perchè dalla riverenza e sommissione de’ Prin- 
cipi e popoli alla Santa Sede dipendeva la spiritual 
salute del genere umano , Dopo Gregorio VII. non 
vi era stato Poiitefiec alcuno che poetasse, sì alta 
pinione dell’ autorità Papale, e che con tanta, dire- 
mo pure , rigidità e fierezza si travagliasse per esal- 
tarla e farla rispettare . Pietoso e caritatevole verso 
gli innocenti e gli ortodossi esemplari ; osservatore 
dei canoni e delle costituzioni pontifìcie , onde ave- 
va contribuito assai a diverse pie fondazioni di ospi- 
tali , dì scuole gratuite e di religiosi istituti; ero 
d’altro cauto fiero, iniolerantc , inesorabile, dovun- 
que traspirasse sospetto di eresia , seuza riguardo a 
persona o gr.do alcuno. La prigione e l’ inquisizione 
saiiguiuaria furono da luì stabilite , e non pur laici 
Dottori . e aacerdoti volgari,, ma Vescovi c Cardinali 
riguardevolitsimi sosteunero, nel ano Poniifìcato per- 
secuzioni c travagli grandissimi. La sola tolecanza o 
connivenza praticata verso persone sospette di eresia, 
o'di poco rispetto alla Chiesa, bastava per meritare 
la sua indignazìoHie, e attirare i suoi fulmini. Un Som- 
mo Pontefice di tal carattere non poteva facilmente 
esser favorevole a Ferdinando I. , la cui condotta nei 
venticinque anni che col titolo e la prerogativa di 
Re de’Rumani aveva avuto gran parte neH’amministra- 
zione dell’Imperio, e governati i suoi pioprj Stati, 
era di fatti stata assai moderata verso i dissidenti dal- 
la religione Cattolica Hoinaiia , Paulo IV. era stato 
particolarmente informalo, che Ferdinando av^ya da- 
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to' per 'maestri eti instilHlori a Massimiliftnn^iio prir* 
mogenito delle persone che mostravano o propensio- 
ne o almeno non decisa avversione alla nuova dot-, 
trina ; e riguardò questo come un delitto che il Re 
de’ Romani doveva espiare prima di ricevere l’ Impe- 
riai Corona (a). Ora però l’aver accettata la rinun- 
zia, e preso nella Dieta col consenso degli Elettori il 
titolo d’imperatore eletto, senza chiederne il gradi- 
mento della Sede Apostolica , mostrava ch’egli aves- 
se ciò fatto per piacere agli Elettori Protestanti , e 
dava maggior motivo al Papa di non volerlo ricono- 
scere per tale ■ Ei cominciava ad obbiettare in primo 
luogo che la rinunzia non era lo stesso caso per il 
destinato successore , che la morte del predecessore. 
'Ad ogni modo Ferdinando, dachi si ricevette l’am- 
basciata di Carlo, e fu dalla Dieta convocata in Frane* 
fort riconosciuto Imperatore , spedi ambasciatore a 
Berna, per darne parte al Pontefice , Martin Gnlzman- 
no , uno di quelli Spagnùóll che 1’ avevano seguito 
in Germania . Era il Cesareo ambasciatore oramai 
alle porte di Roma , quando Paolo IV, gli fece in-’ 
tendere "che non v’ entrasse , perchè non poteva ri- 
ceverlo. Gulzman andò a posarsi a Tivoli, e spedi 
a dar conto di quanto gli occorreva al nuovo Cesa- 
re. Intanto per ordine del Papa si tennero congre- 
gazioni e consulte, per determinar quello che fosso 
da fare; poiché il Ministro di Ferdinando, e con lui 
d’accordo quello del Re Filippo, domandavano ie 
ragioni dell’ oltraggioso rifiuto, e sollecitavano che si 
desse soddisfazione al Monarca Austriaco , Bellarmi- 
no, che allora era ancora nel principiar di sua lumi- 
■■ ' ■ ' «. 
(a) Pallavicini, Istoria del Concilio di Trento lib. XlVi 
eap. XIV. n- 3. 
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■<>»« «urrlpr*, non aveva ancora nè pubblicalo, nè 
roinpusio il suo Iranato de traiislaiione Romani Im- 
perli , lu cui sostenne che i Papi e non altri crsln 
quelli che avevano istituito 1’ Imperio Occidentale 
nella esaltazione di Carlo Magno. Ma non mancarono 
in Roma Teologi e Canonisti che sostenevano la me- 
desima sentenza e a voce e per iscritto, e con dis- 
sertazioni date alle stampe, che l’elezione di Ferdi- 
nando era invalida . Diversi scrittori delle cose di 
qnej tempo citati in una voluminosa storia di P-ib- 
]o IV. stampala in Ravenna nel fjSa. c i^55. col 
nome anagrammatico di Carlo Bromato da Erano , di- 
cono che il Papa dopo intesa la rinunzia di Carlo, e 
l’elezione di Ferdinaudo , chiamò a coiis'dta i prin- 
cipali Cardinali'^ ben affetti alla Casa d’ .Vustria , e 
tanto essi , quanto i Teologi e Canonisti di varj Or- 
dini e vane Nazioni ( fra i quali si conta anche 
quello stesso Groppero che vedemmo autore princi- 
pale (le’ due scritti, che Carlo V. produsse nelle Die- 
te per conciliare i due parlili in materie dogmatiche ), 
ma che ognuno di essi opinò conformemente a quel- 
lo che il Papa s’era lascialo intendere che sentiva; 
giacche è assai ordinario che i consiglieri de’ Princi- 
pi si pieghino dove veggono inclinare il Sovrano che 
li consulta ; o che questi chiami a consiglio coloro che 
già conosce o crede di sentimento conforme al suo i 
In somma l’ ambasciatore non fu ricevuto come tale, 
ma ammesso privatamente all’ udienza del P^apa co- 
me particolare per udire le doglianze, che Sua San- 
tità aveva da fare contro Ferdinando , e le ragioni 
sue per non riconoscerlo Imperatore . Parlilo di Ro- 
ma Guzmaiino senza ottenere quello per cui-era sta- 
to mandalo. Paolo IV. spedi in Germania, donde 
poi doveva passare in Polonia, u^Cardinal Rebiba, 
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f>«r f^iiiitificar* il rìfìulo, ed esortar Ferdinando A' 
farsi nuovamente eleggere previo il Pontificio con- 
lenso . In quel tempo il Re Filippo o lo facesse per' 
mostra, o con vera e sincera intenzione , mandò con‘ 
gran solennità e fasto ambasciatore straordinario ài' 
Pontefice Giovanni Figueroa chè era allora gover-^ 
nator di Milano, per supplicare il Pontefice di appro- 
vare la già fatta elezione di Ferdinando suo zio i 
Questa ambasciata del Figueroa incontrò maggiori 
difficoltà che quella del Guzman ; perchè iT Papà 
non solamente ricusò di riceverlo, ma lo minacciò, 
come reo d’ eresia , di farlo imprigionare ‘té anda^A^ 
a Roma , e gli convenne soffrire cUe gli si facesse 
dall’inquisizione il processo per -purgarsi dalla mac- 
chia, che si diceva da lui coutratta per avere una vol- 
ta fatto battere un servente- del Santo Offizio . Eglr 
fii poi assolto dalla singoiar colpa di cui era accusa- 
to, e già aveva il gradimento del Papa per entrare 
in Roma, o adempire la sua commissione; ma la mòr- 
te lo tolse in quel punto dal niohdo ; il die diede 
ai divoti malcria di riflessioni sopra il destino di co- 
loro, che avevan incorse le scomuniche, e sprezzata' 
r autorità ecclesiastica. Frattanto sr ebbe l’avviso cita 
Carlo V.’era morto. Pareva che questo avvenimento 
faon dovesse lasciar piò lungamente indecisa la stic- 
éessione di Ferdinando, giacche come Re de’ Roma- 
ni diveniva difatto e a buon diritto Imperatore. Nè 
però lo volle riconoscer per tale il duro e piamente 
taparbio Pontefice ; il quale nell' uscir dalla cappel- 
la, dove si era celebrata la messa ne’ funerali dell’fm- 
Jtcrator defunto, disse in presenza dJ tutti i Cardi- 
nali che per la di lui morie e non per la rinunzia i 
P Imperio era vacante . Prima che mostrasse di can* 
'' IHv.Riv. di Ger, tornò IT ’ ' ‘ ^ 
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:giar pensiero in quest* proposito, e riconoscere co^ 
me Imperatore Ferdùiaiido , agli nióiì undici mesi 
incirca dopo Carlo V. Restò quattro mesi vacante la 
Sede Pontificale avanti che i Cardinali convenissero 
nella scelta del successore , che fu poi Pio IV. Que- 
sti che in generale era men rigido sostenitore delle 
pretensioni della sua Sede, e che in tanti altri af- 
fari procedette in maniera affatto diversa da quella 
del suo predecessore , di euì rispettò poco la memo- 
ria e molto meno i nipoti, si lasciò facilmente pie- 
gare ai desiderj di Ferdinando , e ne riconobbe co- 
me valida 1’ eieaiotic a qualunque titolo ai fosse fatta. 

C i. P O IL 

Ifuova Dieta in Augusta . / Teutonici Livornesi sot- 
tratti all’ Imperio . Restituzione dei Marchesati di 
Franconia alla Casa Brandemburghese. Ambascia- 
ta Imperiale al Re di Francia. Pace di Cambresis . 

Ferdinando I. desiderava sinceramente la con- 
cordia degli Stati sai punto della religtonc , e negli 
altri emergeuti che li disunivano; nè mancò per 
lai che 1’ uno o 1’ altro oggetto si ottenesse . Per ri- 
guardo alle dispute religiose, che furono continue fi- 
no dai primi anni del Regno di Carlo V., Ferdinan-/ 
do credette che 1’ unica via di ricondurre a unità e 
concordia , fosse il riaprimenlo del generai Concilio, 
che »' era già due volte aperto in Trento , ancorché 
non se ne fosse ricavato gran frutto . La diffìcoltk 
che s’ incontrava per rendere veramente utile ai Cri- 
stiani la convocazione del Concilio , coasentiva nellta 
pretensione de' Teologi Protestanti , che volevano in- 
tervenirvi con voto declivo al par de’ Vescovi ' COr 


toliei ; eh* il Papa TÌ comparisse nOn come cX* 
po , ma come parte e quasi come reo a snbir il giu- 
dizio del Sinodo ; cioè de’ Protestanti medesimi in 
gran parte ; al che non era in alcun modo possibile 
che i Cattolici acconsentissero . Sperando che pur alla 
fins i dissidenti si ridneessero a piìt ragionevoli eon- 
dizioni j Ferdinando non cessb di sollecitar per ogni 
parte la convocazione . Perchè se ne trattasse più ef- 
ficacemente , convocò in Augusta una generai Dieta 
degli Stati dell’Imperio. Vi si' diede principio con 
una pompa fnnebre per Pesequie del defunto Impe- 
ratore , alla quale assisterono non solo i Principi Te- 
deschi , e i Deputati delle Cittù Imperiali quasi 'tutti ' 
personalmente ; ma ancora 'mestissimi ambasciatori 
d’altri potentati di Europa. Pronunziò l’orazion fu- 
nebre il Tiunzio Pontificio y' Lodovico Madrùzzi; quel- 
lo stesso che fu poi Cardinale e vicino a divenir Pa- 
pa alla morte di Pio IV. Si trattò poscia , e si risol- 
velle di comun consenso di mandare un’ambasciata' 
solenne ad Arrigo II. Re di Francia, la quale fosso 
composta di personaggi parte Cattolici, parte Protei 
stanti, per domandare a quel Monarca la restituzio- 
ne de’ tre Principati Ecclesiastici di Metz , Toni o 
Vcrdnn , che i Francesi avevano ' folti all* Imperio . 
Ma 'qntsta risoluzione non ebbe effetto , anifi si feco 
intendere all* Ambasciator Francese presente alla Die- 
ta , che quando anche non si effettnasse. la restitu*‘ 
zìone dei Ire Vescovati , la buona intelligenza fra la 
Francia e l’Impero non cesserebbe per questo . Nel 
medesimo tempo che queste cose' tratiavatisi in una 
numerosissima ed illussre Assemblea in Angusta, po- 
! dii Ministri e due soli Principi negoziavano in Cam- 
bresis un altro accordo , che riguardava indirettamen- 
■4o- anche la Germania, ma 'interessava* grandement» 
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fnUe le TTa^’oni Occidentali e Meridionali d'Europa; 
La tegqalata vittoria che a San Quintino avcvan ri- 
'• portala gli Spagnuoli sotto il , comando di Emanuel, 
Filiberto Duca di Saveja ^ aveva talmente abbattuto 
le forze e 1' animo di Arrigo II., che nonesiantc ogni 
altro vantaggio ciré pur ottenooro i suoi generali, in- 
clinava alla pace, e F^ippo II. poco guerriero di 
A.dìC. natura sua , la desiderava egualmente . Si trattò que- 
1559* ((2 e si conchiuse nel Castello di Cambresis. Le con- 
dizioni stipulate portavano che Arrigo IT. restituisse 
al Duca di Savoja ciò che i Francesi avevano occu- 
pato in Savoja , in Piemonte 'e atei Monferrato -, che 
' alla Spagna si reslitniisero le Città prese ncirullima 
guerra ne’ Paesi Bassi; la Francia riavesse in iscam- 
bio le Città, che gli Spagnuoli le avevano tolte nella, 
Piccardia ; e quello che piu importava il Porto di 
Calais ritolto dal Duca di Guisa agli Inglesi, che 
l’avevano posseduto per molli secoli, onde essi re- 
■tavan affatto esclusi dalla Terra Ferma. 

Assai piu che questa pace tra due gran Re, im- 
portava allo stato della Germànvl^una transazioue di 
Ferdinando I., procurata e autorizzata tra alcuni Prin- 
cipi dell’ Imperio del secondo ordine . Le terre de’ 
Marchesati della Franconia Anspach, Culmbach e I3a- 
l'eutk dopo la seconda rotta che ebbe Alberto era- 
no state occupate dai confederali suoi nemici , par- 
ticolarmente dalie genti de’ Vescovi di Bamberga e 
'Wirtzburgo e de’ Norimbcighesi , le quali avevano 
rovinate tulle le fortezze eccetto una . Morto egli 
meutre che veniva di Francia per ricuperarle per 
via di giustizia in vigor d’un decreto di Carlo V., i 
suoi agnati collaterali, di cui era il capo, rientraro- 
no senza difficoltà nel possesso di quegli Stali ; nè 
di ciò paghi domandarono d'essere indeuuizzati deila. 


dis.t, razione de* lor caitelJi . Benché U domanda fosse 
irragionevole , s(ante che gli avversar]' avevano fatto 
la guerra a guasto come esecutóri del bando, non di 
meno F erdinando stimo bene , che per evitar nuove 
guerre interne, estendo .i Brandenburgheti. sostenuti 
per le aderenze de’ Duchi di Sassonia e di BrunsvicL 
dall’Elettore di Rrandeburgo , i Vescovi e i Norin- 
berghesi pagassero ai Margravi cento settanta mila 
fiorini d’ oro per la ristaurazion delle fortezze demo- 
lite j il che fu eseguito , e la tranquillità ristabilita 
in quelle contrade (a) . 

Alla Dieta di Augusta nulla , restava da decreta- 
re per qnesta parte : nè tampoco vi fu luogo a 
guerra e a processi per reitinzion della liuea regnan- 
te nell’ elettorato Palatino , alla morte di Ottone 
Arrigo, a, cui succedette Federigo III. del ramo di 
Siiner. Ma di un altro negozio vi si trattò prove- 
niente da. una parte lontanissima del centro deU'lm- 
perio, e che appena poteva speitaigli, Nella Mosco- 
via, che separala dalla Germania per mezzo della 
Polonia, uoii aveva allora avuto nulla che fare l’Im- 
pero Germanico , regnava al tempo di P'crdiuaiido I. 
il Czar Giovali Basilide , valoroso ed accorto , ma 
fiero ed ambizioso Principe , .che fece gemere i sud- 
diti, e diede gran travaglio ai vicini. Aspirava questo 
despota Moscovita all’apquisto della Livouia posseduta 
dai cavalieri Teutouici sotto un Gran-Maestro partico- 
lare o provinciale, indipendente e distinto da quello 
che aveva eretto in Ducea le possessioni dell’ Ordine 
nella Prussia. Que’ Cavalieri, avevano fatta. una tre- 
gua di cinquant anui coi predecessori di Giovan 
Brasilide j tregua che fu osservata per 1’ impotenza 

< U) Chyiraens fazonùi . Thuaa lib. XXI. 
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ad Czari «he iticcedauero a colui clic l'areva fatta." 
1 Teutonici luaingandoai che i Moscoviti non mai 
fossero in istato di venire ad inquietarli, se la pas- 
savano assai trascuratamente , senza truppe discipli- 
nata , ni esercitate , e senza piazze ben munite e 
provvedute . Giovan Basilide uscito vittorioso dal 
canto dei Tartari di Astracan e Casa n , dal cui giogo 
aveva sottratti i suoi Russi, che portato l’aveanoper 
secoli interi, rivolse l’animo alti Livonia, provincia 
che teneva in qnalebe soggezione j Russi di quella 
Landa. Gii si em egli mosso per mandar ad effetto 
il meditato disegno . I Teutonici Signori del paese , 
vedendosi a mal partito , con forze troppo ineguali 
a quelle dell’ assaN ture, ricorsero ai Principi dell’Iin- 
perio , del quale si riguardavano per la loro istiiu- 
aione come membri. Giorgio Segilberto, mandato 
da Guglielmo di Furitenberg, Coadiutore del Gran- 
Maestro Kettler, si presentò in Augusta all’ Impe- 
ratore e ai Principi colò congregati per chiedere 
sussidi da potersi difendere dai Russi invasori ; e 
trovò assai poca disposizione nella Dieta per accor- 
dargliene . Qual che si fosse la cagione di quella 
indolenza o freddezza, pure dopo qualche contrasto 
si dearetò di mandare ai Teutonici cento mila fiorini. 
La somma parve poco degna della maestà dell’ Im- 
pero, e troppo scarsa al bisogno di que’ cavalieri , i 
quali perciò nobilmente li ricusarono, volgendo il pen- 
siero a trovar altrove ajuto e aalute (a) . Gottardo 


(a) Maraviglia mi fa il vedere che il Solignac Stòrico 
dotto e ctimabila della Polonia, benché peraltro piò en> 
comiaiticu che imparziale , non faccia menzione di questa 
ambasciata de’ Teuteaici a quella- Dieta , e della loro ge- 
aaresité in rifiutare un aoceerso che parva lore tròppo - 
mesckino a iodagno» Thuau lib. XXIL 
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S.eltler incctdnto -poco dopo al Furilcnberg, andk 
a trovare Sigismondo Augusto Re di Polonia in Cra- 
covia , dov’ egli aveva convocata la Dieta. Ma i Po, 
lacchi , da’ cui voli dovea dipendere la risoluxionc , 
furono insensibili alla richiesta e al bisogno de’ Teu- 
tonici , nè il Re da per se stesso poteva soccorrerli . 
L’ anno d’ appresso Sigismondo Augusto , sperando 
trovare miglior disposizione nei Lituaniesi convocò 
in \ilua nn’ altra Dieta, nella quale fu elTetliva- 
mente risoluto di dar ajuto a quell’ Ordine , e libe- 
rar dalle mani de’ Russi la Livonia. Dopo il primo 
accordo tra i Teutonici, e Lituaniesi , a cui importa- 
va di tener,! Russi lontani KetUet ne segnò un 
altro per . cui soltomotteva i.suoi Stntf al Re di Po- 
lonia; ne segui in. (ine, che la Livoina divenne Pror 
vincia della Polonia ma ne smembrò la. parl4 
chiamala Curigndia , la quale fu eretta in Ducato , 
dipendente però dalla Polonia a guisa di fendo erur 
diiario . Kettler ne fu investito, e lo ,tr||naadò ai 
suoi posteri , che lo tennero per quasi due secoli 
fino all’ estinzione della famiglia . a t 

CAPO III. 

Ferdinando I. riconosciuto Imperatore dal Papa ; 
Carattere di Pio IV. Terza convocazione del Con- 
cilio di Trento , e sua . conclusione . Origine mal 
nota dell Otdine Gesuitico . Cagioni particolari 
della sua influenza esorbitante . Variazioni nella 
dottrina de’ Protestanti. Fine di Ferdinando I. 

Non tardò Ferdinando ad essere informato del 
carattere del nuovo Ponleiìce Pio IV., che era prima 
Ciovaaui Angelo^ Cardinal d^i Medici , non già della 


I*'inf|;1ia regnante ' Iri'Tescsna , ma d’ un’ altra a*«a’ 
TÌguarilevole faniigìia di Milano , e fratello del Mar-{ 
chr^e di Marignaiio , che aveva comandato in Italia 
un corpo di truppe di Carlo V. Benché, elevato alla 
digm'llt Cardinalizia -da Paolo IV. , a ricliieita però 
di Carlo V., ti fece conoscere assai tosto nemico dei 
Caraffeschi , de’ quali face condannar due alia inor* 
te , e alieno troppo dalle inattimc del predecessore . 
Dispostissime a convenire con Ferdinando , senta 
disputargli la validità dell’ elei ione ^ ricevè con giub- 
bilo e festa l’ambasciatore che inviò ad annunziargli 
solennemente la sua dignità , e fargli istanze per la 
convocazione del Concilio. Pio IV. lo compiacque 
fa cilmente e di miglior voglia che non avessero fat- 
to Paolo III. e Giulio IH . , e gli diede una piò 
magnifica apparenza , mandando a presiederlo cinque 
C.ardinali , tutti riguardevoli o per nascita illustre 
o per dottrina . V’ intervennero Arcivescovi e Ve^ 
scovi in gran numero, poiché se ne conl.ivano peco 
meno di dugento, c con essi due altri Cardinali di 
gran nome e di grande stato,-* uno della casa -di 
Lorena, e un Madruzzi . I Teologi che il Papa , i Re 
di Spagna e di Francia 1’ Imperatore ed altri Prin- 
cipi vi mandarono , o che i Vescovi condussero in 
lor compagnia , erano più di cento . I Kunzi e Le- 
gati del Papa , e i Ministri dell’ Imper.arore fecero 
quanto seppero e poterono per farvi intervenire i 
Protestanti . Ma questi adunatisi in generai congresso 
a Naumburgo risolvettero di -non andarvi in coiitQ 
alcuno. Laonde -riguardo alla riunione in materia' di 
dogmi e disciplina , non solamente non ne segui 
qrielU' che Si bramava,' ma la teparaziànc divenne 
più decisa, e ’!• due- gran partili irreconciirabrii . Li 
riforma. per coi Carlo V. e Ferdioaade Jtvevtdw mo-, 
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•trftti' sì'grinrde t6)Iècitndiiic , e fatte al forti iataatt 
ai Pontefici , ai decretò con moderazione e aaviezea, 
per la grande influenza che tì avera il Cardinal 
Carlo Borromeo nipote e aegrelario di SUto , che- 
Vuoi dire primo Miaiatro di Pio IV. in Italia e ao-, 
praltutto in Lombardia, dove lo ateaao Cardinale 
Borromeo, pòi fatto Arciveacovo di Milano, miae in 
esecuzione e iu vigore i decreti del Concilio; ijuin- 
di a ano esempio in altri paesi , scevri ancora dalla 
infezione che tolse alla Chiesa tanti popoli, la ri- 
forma ebbe salutevoli effetti; ed operò non sola- 
mente nel clero , ma anche nei comune dei laici 
miglioramento notabile di costumi. J^la nèlla Ger- 
mania, è difficile il dire qual seguito avesse quella 
sì memoranda adunanza di Prelati e di dottori 
Certo è che in tignardò ai gran prebendati , Arci- 
vescovi , Vescovi c dignità capitolari assai male si 
osservò ciò che di piò importante stabilirono i decreti 
di riforma , che era la residenza necessariamente 
esclusiva della pluralità de’ benefizj , Per una con- 
traddizione che nacque da rispetti politici , dovoi 
prima per ricondurre i Luterani al seno della Chie- 
sa, si erano sollecitati i Canoni di riforma nel Ge- 
supeaiprci; ara col. titolo o. pretesto di dar mag- 
giore influeuM o potere «1 , partii® ^CattoUco , si con-, 
tinuò, e dove forse non vVer»^ introdusse 1’ usan- 
za divenuta poi quasi legge fondamentale, di dar 
più Vescovadi ad un medesimo Prelato , e più Ca- 
nonicati in diverse e lonune Calledrali ad un soL' 
cherico o prete . ■ ■ ^ 

. Più che le decisioni , i Canoni e i decreti del 
Concilio di Trento, influir doveva ne’ grandi affari 
delia Germania l’ istituzione di un ordine religioso,' 

, Dxk. Riv, di Gtr. tomo IV io ‘ > 
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éi»' dato' «jiaii at t3ntpo stessi' della prffBa' cwnTòeal-t 
zione , crebbe in pochi anni a stnpetida grander.r.a 
e Ticerette dal ConCilid nella terza ed ultima con- 
vocazione sommo rilievo per 1’ esecnztOne, che ne' de- 
creti toccanti la disciplina regolare ti fece espressa- 
mente in sùo favole . Quest'‘ordine ( il cni fbndato- 
re , come ognuno sa , fa Ignazio da Lojola gentiluo- 
mo Spagnuolo ) nacque ti pub dire ia -Venezi» nella 
Casa o Convento dei Teatini'^ ^varnati' ’alloTa'' da 
Gian Pietro GaraHW Vescovo di'’ Chieti' ( io l/atino 
Teate ), che fu poi Pajia Paolo IV. Ignazio non fer- 
mo ancora nella risoluzione di fondare uti nnovo or- 
dine, era andato , in ^Venezia con alctinl de’ suoi prie 
mi dieci compagni , con animo di passar in Turchia 
e in Levante , per convertire i Maomettani , e visi- 
tare ì Santi Luoghi di Gerusalemme . Non era ancor 
sacerdote , nè lo eran tampoco i compagni • lasciali 
da Ini in Parigi . Avevano essi bensì filtto voto con- 
cordemente di castità e pOvertk, ma non quello- di 
obbedienza, che è il proprio' «1 essenziale d’ ogni so- 
cietà religiosa . Cnriose ed attento il pio Lojola ad 
osservare tuue le pratiche di Cristiana pietà che gli 
si presentavano dovntique andasse peregrinando, tre- 
vi» in Venezia i Teat.itii 'novellamente istitoili, e che 
avevano colà per principal Capo e rettore ri Caraffa; 
il quale tutto che zelante all’ eccesso dell’ ecclesiasti- 
ca disciplina, preferiva d’esser guardiano d’ un Con- 
vento di Cherici in Venezia alia residenza del ano 
Vescovado . Ignazio e i suoi compagni ebbero alber- 
go nella casa di que’ Cherici, che sommamente sti- 
mati in Venezia dalle persone pie, che la lor Chiesa 
frequentavano assai , erano d’ altro 'bénto sehtrniti e 
Vituperati dai mosidMi 'e libertini ," di 'etti ' iti ' qttella 
Città florida e commercianfe la mvltìtadiim doveva 


mer grand* ; poich* due secoli avanti erano glk in 
gran numero , come ne fanno manifesta prova le la- 
mentazioni del bnon Petrarca su questo proposito . 
La stima die gli uni, e il disprezzo die gli altri fa- 
cevano J(i Teatini , animavano egualmente il devoto 
Spaguuole , e l’ invogliavano di porre se e i suoi 
cuiiipagni in istato di darsi agli stessi esercizj e al 
tenor di vita che questi praticavano . Sicuramenia 
però pensava in se svesso, come il fallo dovette pro- 
varlo, di aggiungervi qualche cosa, e perfezionarlo a 
modo suo . Ma in sul principio te pratiche della so- 
cietà Ignaziana furono talmente simili a quelle de’Tea- 
Siai , die i primi Gesuiti erano dalla gente chiamali 
Teatini t ed alcuni de’Coinpagni di Ignazio musira- 
van desiderio di unirsi ai Teatini, e far con e»si un 
sola istituto (a) . Il Caraffa, che più particelannen.t* 
e cou più familiarità trattava il forestiero Spagnuo- 
ì», perchè era egli stalo in Ispagna, e ne parlava la 
lingua, non tardò ad accorgersi che Ignazio medita- 
va un nuovo istituto simile in parte, ma in parte 
diverso dal suo . Il che doveva far nascere in lui 
quella gelosia ed avversione, che eccitano urdinaria- 
mentc i novatori e riformatori , tanto più viva ancora, 
quanto più per altri riguardi si avvicinano e si asso- 
migliano . Infatti quando Ignazio, abbaudonata l’ idea 
d’ audar in Terra Santa percgrìuaude , li determinò 
a fondare la Società ideata, e porne la prima base in 
Roma, dove il Vescovo di Chieti era stalo chiamato e 
impiegato nelle consulte, vi mandò i suoi compagni , 
ed esso non. vi voile comparire per allora , persuaso 


(a) Suarez, Turaellini , Orlandiai, Ribadcneira, citati 
.calla viu di Paolo IV. Tobi, L Uh. V. **p. XXV. pag. 


lotimamente che la tua, presenza non avrebbe puitt«>- 
giovato a conciliar a’ tuoi disegni il iavor del ‘Caraf- 
fa . £d anche nonostante questa precauzione , i com- 
pagni d’ Ignazio trovarono quel zelante Prelato con- 
trario ai loro’ disegni ; mentre altri non men riguar- 
devoli li favorivano caldamente, e Paolo III. facil- 
mente s’indusse ad approvare il primo abbozzo, del 
lor istituto . I tocj del Santo fondatore ebbero tosto 
qualche influenza negli> affari conten^si della Ger-- 
mania . Il Nunzio Morone.^ mandalo alla. Dieta di 
Worms nel iS4«- si prese al suo seguito come con- 
sigliere o Teologo Pietro Fabro : due anni dopo il 
Moroue fatto Cardinale fu di nuovo mandato da Pao- 
lo III. Legate a Cario V. ,.e vi condusse Baio e Bo- 
badiila Ignaziani , poi Gesuiti amenduevll Bobadit- 
ia fu singolarmente ben accollo e udito in Inspcuck 
e in Vienna . 11 Fabro tornato anch’egli in Germa- 
nia per la seconda volta, ebbe assai conferenze: coi 
Vescovi di Spira e di Worms , e con 1’ Arcivescovo 
di Magonza Alberto di Brandenburgo . Giulio III- in 
termini di più. gran lode che -Paolo III., confermò 
con nuova bolla quella del predecessore; e in capo 
a diciotto anni dopo la prima fondazione , la Com- 
pagnia a cui fu dato il nome di Gesù , o perché il 
fondatore così domandasse , o perchè tale era il ti- 
tolo della Chiesa che le fu assegnala in Roma, con- 
tava più di cento collegi o case in diverse parti 
d’ Europa . La regola fondamentale fu dettala da Igna- 
zio ; ma molti capitoli v’ abbisognavano ancora , e 
l’aggiunta di questi capitoli, e tutta la regola dove- 
va farsi approvare da un’ adunanza generale de’ Prin - 
cipali Membri della Societù . Il Card inai Caraffa fat- 
to, ^apa nel tempo de’ più felici progressi della no- 
vella Compagnia , non cercò di diitru ggerla p benché 


foco r amane j ma fece tutti i possibili afoni per 
corieggerne gli statuti riguardo a Ire capi, che a lui 
parevaii importantissimi. Il primo era che non si rice- 
vessero allievi o compagni di ogni nazione , con che 
voleva specialmente escludere la Tedesca . 3. Che il 
generale non fesse perpetuo , 5. Che i Gesuiti reci- 
tassero i divini oftìrj in coro , come facevan tutti gli 
altii ordini religiosi. Ignazio, che quando furono 
fatti i primi passi dai suoi compagni , crasi portato 
a Roma , per moderare 1’ avversione , che il Caraffa 
anche da Cardinale mostrava al suo istituto , si era 
in qualche cosa conformato al di lui genio . Morto il 
Fondatore, e primo Generale dell’ordine, regnando ' 
ancora Paolo IV. , fu eletto per successore nel gene- 
ralato il Padre Lainez , c a costui toccò di subire i 
rimproveri del Papa , che non vedeva eseguiti i suoi 
ordini o le sne insinuazioni riguardo ai ire Capi ac- 
cennati dalla regola, la quale nel primo generai ca- 
pitolo ricevette il suo compimento e la più auten- 
tica sanzione . Chiara cosa e , che se Ignazio e i 
Compagni e primi successori suoi eseguivano ciò che 
Paolo IV. voleva, i Gesuiti non sarebbono saliti a 
queir allo grado di considerazione e di potere , che 
ottennero nel mondo cattolico , perche per que tre 
capi appunto che li distinsero dagli altri ordini , e so- 
pra tutto dal Teatino , per lutti gli altri capi somi- 
gliantissimo , essi acquistarono qnell’indicibile influen- 
za che ebbero negli affari del mondo. In primo luo- 
go non 1’ avrebhono avuta nella Germania, se non 
avessero accettati compagni Tedeschi, come Paolo IV. 
assai espressamente mostrava di volerli esclusi , per- 
chè credette lutti ì Tedeschi infetti , o troppo vicini 
ad essere infetti di Luteranismo ; in secondo luogo 
• te conforme al suo cousigHo , iu vece di stabilite che 
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(1 Generale Foste perpetuo , oe avcMero limitato, .a 
.Uè anni, o anche a meno la carica, mai più 1’ or- 
dine non sarebbe italo governato con tanta unifor- 
mità di massime e di pratiche in tutto il mondo f 
•è con quel vigore che. si governò, esente dalle bri<; 
ghe e dalle cabale, che cagionarono In gran parie 
la rilaifaiezza e la decadenza degli altri. In fine 
quell’. uffizialuva, clie- stava sì tenacemente a cuo|e, § 
Paolo IV. che l’aveva ordinala, a’ suoi Teatini, avrebe 
be sicuramente distolto, assai dagli studj e dalle oc* 
'^npazioni che fecero acquistar tanta stinta c tanta 
influenza a’Gcsiiiti. In una cosa però lo spirito del- 
r istituto Gesuitico fu conforme a quello che Paolo IV, 
si studiò d’ispirare agli altri Cherìci regolari, e spe* 
cialmente a quello di cui era stato 1’ istitutore, uni- 
tamente a San Gaetano j e questo fu 1’ odio delle 
novità religiose chiamate eresie ; e in conseguenza 
una ferma risoluzione di combatterle ,e perseguitar- 
le . I Gesuiti tolerantissimi e indulgeutissimi in teo- 
rica e in pratica verso i loro devoti in fatto di mo- 
rale , di che veannero tanto incolpali , furono sem- 
pre intolcranti , e costantemente persecutori di tutti 
coloro che si mostrarono alieni dalle loro dottrine , 
q fossero., veri dogmi o opinioni teologiche, e de- 
v'li eretici dichiaratamente . Laonde non è dubbio 
ch« molle operazioni de’ governi e delle corti, cat- 
toliche della Germania contro dei Protestanti , prò? 
cedettero dalie loro insinuazioni . Di qualche converr 
sìone ebbero certamente a gloriarsi i Gesuiti, pro- 
curata anche in Europa ( poiché qui non è luogo 
di cercar quel che fecero nelle Indie Occidentali q 
nell’ America) . Ma niun regno, ninna provincia, 
ninna Città della Germania, di quelle che avevano ab-, 
bracciata la riforma^ loraò nel grembo della Cbqes^ 
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Bomafit, e il maggior travàglio che 1 Proteitanti’eh-' 
béfo a sostenere, venne loro dalle interne dissension 
Ili della loro setta , non già dai Cattolici . 

Erano appena' passati sei lustri dopo la famosa 
confessione d’ Augusta , che già gli articoli -di quella 
nuova regola di credeftia erano stali modificati ed 
alterati in varie guise. Buchero ed Oecolampadio , 
ma sopra tutti Zrvinglio avevano molte cose riforma- 
te di quelle che Lutero lasciale aveva conformi alla 
dottrina e alla liturgia cattolica j e sulle tracce di 
Zwinglio, Calvino mollo variò ancora nelle massime 
e nei dorami adottati in Augusta . Calvino studiava 
ancora i rudimenti della grammatica nelle basse scuo- 
le, quando Lutero già aveva seguaci della sua dot- 
trina a inigUaja , e cominciò a comparir come let- 
terato ingegnoso e coito in Parigi due anni dopo la 
Dieta di Augusta, in cui il Luteranismo ebbe il suo 
primo legale stabilimento. Si mostrò ben presto in- 
clinato alle opinioni del novator Sassone , o studiata 
e co'nsiderata la sua dottrina , trovò che egli lascia- 
va sussistere ancor troppo gran parte de’ dogmi cat- 
tolici . Si dichiarò segiiataDieiile contrario a Lutero 
riguardo all' Eucaristia , negando in essa la presenza 
reale dei Corpo di Gesù Cristo, e sa qnalche altro 
punto volle rendere più adattabile ali’ umano inten-< 
dimeuto la dottrina Cristiana . Come egli pubblicò le 
sue istitu<.ioni Cristiane in Basilea, e diede fuori al- 
tri scritti ne’ Cantóni Svizzeri ed in Ginevra , la sua 
dottrina si sparse principalmente nella Germania oc- 
cidentale, ne’ circoli del Reno. Il Principe , che pri- 
ma degli altri l’adottò, e la fece pretlitare e pro- 
fessare da snoi sudditi, fu Wolfgaugo Conte Elettor 
Palatino, il qnale mentre gli altri colleghi insiste- 
vdoo perchò si tenesse farina la confessione d’Augu- 
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«u , e cfae r Imperatore sollecitava l’ acceUazioDe 
dei decreti Tridentini , si dichiarò apertamente se- 
guace d’ una terza religione , e si aperse la strada 
per introdurla nel seno della Germania. 

Lo zelo, con cui Ferdinando I. si travagliava per ' 
la concordia de’ Princìpi dell’ Imperio, non 1 ’ impedì 
però di procurare, che la dignità Imperiale passasse 
alla sua posterità ; ed invero d’ allora in poi per du- 
gcnto anni eontltiui, cioè sino alla morte dell’ oltj- 
mo suo discendente maschie, la Corona .Imperiale 
ancorché elettiva non usci mai fuori della sua casa . 
Due anni prima che l’ idropisia lo^ togliesse dal mon-r, 
do, Ferdinando I. aveva fatto eleggere Re da’ Ro- 
mani Massimiliano , primogenito d’una numerosa pro^ 
le di quindici tra figliuoli e figlie . 

CAPO IV. 

MassimiUéino II. eletto Imperatore cerca dì declinare, 
la conferma del Papa . Sua pace col Turco 

Massimiliano II. di questo nome aveva trenta- 
sette anni quando succedette al padre nel mese , di 
Luglio del 1554. , anno memorabile negli annali Ec- 
clesiastici , per essersi in quello terminato il Conci- 
lio di Trento, venticinque anni dopo la sua prima 
apertura . Per testimonianza unanime degli scrittori 
del tempo suo, questo Principe riuniva tutte le doli, 
che si possono umanamente desiderai'e in 'chi è de- 
stinato al governo de’ popoli . Per «altura d’ ingegno^ 
non ebbe certo alcuno eguale fra’ Principi contem- 
poranei . Una prova, fra le altre che si rapportano 
dell’ educazione molto accurata , si è eh’ egli parlava 
speditamente , ed anche con proprietà ed alegansa , 
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ohre 1* latina, aette lingue diverse, e dne special- r 
nenie diversiasinie da tutte Jc altre, l’Ungarese e 
la Boema , così differenti dalla Tedesca, come que- 
sta è dall’ Italiana e dalla Francese.. Saggio e re-- 
g^>lato nel tenor di vita sapeva ottimamente far uso 
del tempo . Amava e favoriva le lettere e le belle 
arti , e quello , che più d’ ogni cosa rileva nel ca- 
I rattere d’un Monarca potentissimo, egli amava lai 
giustizia e la pace . Gli avvenimenti def suo pacifico 
regno corrisposero al suo carattere . Non ebbe nè 
guerra , uè clamorose contese , perchè fu attentissi- 
Bio a non farle nascere . La prima occasione, in cui 
sì manifestò questa sua moderazione e la sua pru-. 
denza, fu nel dover partecipare formalmente alla Cor-, 
te di Poma il suo avvenimento all’Imperio. ; a 
1 Principi Tedeschi^ tendevano visibilmente noiv 
solo a sottrarre dalla dipendeSiza di Roma nelle cosa 
della Religione i lor sudditi ; ma a levare anche alIaT 
Santa Sede quell’ombra d’influenza politica che aves 
va nell’ Imperio . Il partito Protestante era portalo 
per doppio motivo a quello allontanamento da Ro- 
ma ; e gli Elettori Cattolici , anche gli Ecclesiastici,' 
credevano dar tanto maggior rilievo alla lor dignità, 
quanto' meno l’atto a cui concorrevano nell’ eleggere 
un capo, aveva bisogno di ricevere forza e valor* 
da una autorità estranea . Al capo dell’ Imperio, so- 
lito ad essere nella uuiversal Gerarchia politica ri- 
guardato come il primo, già troppo più soggetto, 
che non avrebbe voluto, al Collegio Elettorale, rin- 
cresceva anche non poco il dover domandare a Ro- 
ma la conferma della sua elezione . Ferdinando I.' 

• « Massimiliago II,, parte per compiacere a” Prin- 
cipi Protestanti , parte per dar più rilievo all’ Im- 
Dai». Rivt di Gir. tomo IV, 
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p«rio diminiiendo qnanto si poteva, ogni; dipcitcleiiza 
dalla Corte di Boma , fece studiare e misurare iter* 
mini .con cui gli aifibascialori, che l’usanza indispen-i 
'sabile 1’ obbligava di mandare a Roma , dovevano 
partecipare a Pio IV. la sua elezione. Allorché Mas-» 
similiano fu eletto Re de’ Romani , 1’ oggetto essen- 
ziale così del consiglio di Vienna , come deh.,Corpo ' 
Germanico, era di non mostrare, che si domandasse 
conferma dell’ elezione ; ma tuttavia Massimiliano e 
per non alienare l’ animo de’ sudditi Cattolici, e pel 
bisogno continuo d’aver il Ponletice amico per ca- 
varne lussidj nelle occorrenze pressoché continue del- 
le guerre Turcbesche ,■ non voleva disgustare ilPapa-» 
Però con alquanto di condiscendenza reciproca la 
cosa passò senza rottura c senza romore per quella 
volta. Il Conte di (Jfels'cin ambasciatore Cesai eo , 
parlando secondo l’antico stile io latino davanti al 
Papa in pubblica udienza , disse , che il nuovo elet- 
to Re de’Romani professava a Sua Santità amore e* 
Ttverenza f e non fece -paro'a ne ili conferma che 
chiedesse , tfè di giuranjcnlo d’ uLLiihenza , che fos- 
se mandato a prestare secondo 1’ aulico costume . 
Ma il papa quasi suppoiiGn-ìo essersi detto ciò che 
ss era taciuto, rispose, che confermava reiezione, 
che suppliva coll’ aulontìi sua ad ogni difetto, che 
essere vi potesse , e che acccuuva 1’ ubbidienza, che 
gli si prometteva . Come che poco contento fosse Pio 
e il Collegio dei Cardinali dell’ ambasciata , c che 
gl’ Imperiali noi fossero maggiormente di ciò , che il 
Papa soggiunse di conferma e di obbedienza , non 
ne seguì ahof* altro disturbo tirila còsa pubblica . ‘ 

-1 Alas.similiauo sicurissimo dai canto d’ Italia , non 
«£fe$o , né mquialato dalla Francia, che aveva trop- 
po dft badare a se stessa per le discordie fierissime , 


j55 

cLc gi!t la travagliavano, aveva tutti i pensieri 'tuoi 
rivolli a conservar I’ Ungheria frontiera della Germa- 
nia , ed a tnaniener più che potesse la tranquillità 
nell’ Imperio. E’ gi^ riguardo all’ Ungheria, per la 
quale si aveva da fire con terribilissimo vicino, era- 
no le cose in qualche modo composte . Augerio Rti- 
shcchio , celebre uon meno come letterato e protet- 
tore de’letlerali , che come negoziatore, dopo otto 
anni di residenza in Costantinopoli, dove da Ferdi- 
nando f. età stato mandato con carattere di Ministro, 
aveva conchiusa un accordo non glorioso, ma tolle- 
rabile, qual si poteva sperare nell’ascendente, che 
i Turchi ayevao preso fin dai principio del secolo . 
La pace -perù non darà molto ; ma la guerra si fece 
nella Traiisilvania , sicché leggermente e di lontane 
inquietava i Tedeschi. Gli Stati della. Germania noa 
si piegavano facilmente a dare sustidj ; nè Massimi- 
liano poteva, nè voleva sforzarli. Per la qual cosa 
fu Sempre inflessibile alle istanze tanto del Papa , 
quanto de’ Veneziani, che lo sollecitavano ad entrare 
nella sacra lega contro gl’ infedeli . 

CAPO V, 

Orìgine successi e fine d' una congiura che tendeva 
a cangiar lo Stato dell' Imperio . 

Assai più turbavano la quiete de’ Principi del- 
l’ Imperio gli attentati d’un semplice gentilnomo del- 
la Francenia, che aveva eccitata nel centro della. 
Germania mia gnerra intestina, e minacciava d’ nn 
grandissimo sconvolgimento tutto il Corpo Germani- 
co,, ed anche di cangiarne il capo sbalzando Massi- 
miliano dal Trono . L’ origine di queste turbolenze 
spaventevoli riferite dagli Storici Tedeschi sotto no- 
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àie di guerra di Geta , che »’ asaomigtia non poc* 
alla gurira di Sparlaco ne’ tenipi della llepuLbIica 
Romana, e alle imprese de’ condotlieri di ibrCona dei 
Secoli XIV. e XV. , fu questa . 

•• ’ Guglielmo di Grumbach di nobile famiglia nella 
Franconia, vassallo e coppiere erediiario del Ve- 
scovo Principe di^ Viruburge , aveva una moglie, a 
cui o per amicizia e riconoscenza., o per qual si 
fosse altro motivo , il Vescovo Corrado di Biberac , 
morto verso la metà del secolo , avea lasciato per 
disposizione testamentaria un legalo > Piobabilmente 
questo Vescovo non lasciò doy.o di se altri beni che 
quelli che il successore Melchior Zobal credeva giu- 
stamente -appartenergli , cosicché non si diede pen- 
siero di soddisfare al legalo, che il Barone di Grnm- 
bach domandava , Costui pieno di mal talento per 
lal'rifiuto peiiaò a farne fiera vendetta, cd impiegò 
per effelluarla. un suo familiare chiamato Cristoforo 
Kretzeno , che si associò per più sicurezza di non 
maucare il colpo quindici altri suoi pari . Si por- 
laiono essi a guisa di viaggiatori che volevano rin- 
frescarsi e provvedersi di vino, alla porta d’ mi’ o- 
stcria , presso alla quale il Priucipe Vescovo soleva 
passare, ainlaiido per un {tonte dal Castello ove ri- 
siedeva, alla Cittìi per dare udienza, trattar gli af- 
fari occorrenti, o far visite. Nel passar quel ponte 
il Vescovo -fu assalito ed ucciso da que’ masnadieri, 
J quali datisi tosto a fuggire andavano gridando , al 
fuoco , al fuoco . In questa maniera ingannando la 
moltitudine che da ogni parte correa verso il ponte 
d’ onde veniva il romorc , uscirono dalla Ciltk senza 
ostacolo . Di là poco distante incontrarono il fratello 
del Vescovo , che uulla aucor putendo sapere del 
caso seguilo, andava cavalcando verso Wirlzbufg. 


Kretien gli si presenta con francliezta a guisa di 
«Il capo^iiadra , gli porge In mano, c gli dice: Voi 
siete mio prigioniere , datemi parola di portarvi al- 
1’ oceorrenza dovunque io vi farò sapere che abbiala 
a venire , e andate óra dove vi piace . In WirtzburJ 
go intesa la morie del Vescovo e di due suoi ser* 
^vilori , non si seppe altro , se non che l’uccisore era 
stato un uomo del Gnimbachio ; ma già il Kretzeno 
con gli altri suoi complici atfrei laudo il cammino 
erano usciti non pur dalla Franconia, ma quasi dalla 
Germania .• Il Krctieno si tenne nascosto nel castel- 
lo di Kugeisbach , nei confini della Lorena; scoper- 
to nondimeno dopo molle ricerche fatte da’ parenti 
dell’ucciso, c per ordine della Dielai che tenevasi in 
quel frattempo in Aogusta , stato preso , fu condan- 
nato a morte, e ormai condotto a subire il siippli- 
4io . Ma il feroce assassino prevenne I’ esecuzione ta- 
gliandosi la gola, dopo avere manifestati i suoi com- 
plici . Non rimanendovi p^ìi dubbio, che 1’ antore 
dell’ assassinamento fosse il Gnimbacliio , fu questi 
messo al bando dell’Imperio, e commessa ai direcs 
tori del Circolo I’ esecuzione della sentenza portata 
contro di Ini . Ma il Grnmbacliio , che aveva puro 
protettori fra i Principi , molti aderenti e molti fau- 
tori nella nobiltà di secondo ordine, che chiamali 
mediata , perchè dipendente da altri nobili maggiori, 
'gili aveva al suo seguilo buon numero d’armati, e 
con fanti e cavalli entra violentemente in Wirtz- 
burgo , comanda agli abitanti, che tutti spaventati 
chiamavano ajuio e misericordia , di starsene tran- 
qiiilir in casa loro, fa piantar le forche iu piazza per 
intimorire chiunque fosse per disubbidire a’ suoi or- 
dini , fa rimettere dai cittadini le anni alla sua trujv- 
pajtncor male armala j e diciziaia iulaal* > «Im 1^ 
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Cittì nulla ha da temere, perchè egli ha che iar*. 
•oliaiito coi Canouici e coi irati, gik risoluto di por- 
tar più olile che nel distretto dei Vescovadi di WirU-, 
burgo e di llamberga^ e fuori ancora della FramjOT 
nia, la sedizione, lo sconvolgimenlo e |a guerra^ 
ed impegnare diversi principi nell’impresa. 

Fece capo primieramente dai due Principi di 
Sassonia, Giovan Federigo Duca di Gota,.,e Gia.van, 
Oiiglicimo Duca di Weimar, come quelli che prixalil 
essendo della dignità Elettorale, per la^ disgrazia iu 
cui cadde Federigo detto il Magnanimo , potevano, 
esser disposti a tentar novità , con la speranza di 
riacqiiisiar la dignità e gli stali che erano passati al 
ramo Albertino , e che possedeva attualmente l’EleG 
tor Augusto , Giovan Guglielmo non volle impac^ 
ciar^ene ; ma Giovan Federigo fralel maggiore, chg 
per ragione d’anzianità sarebbe pervenuto all’ Elet-^ 
tpraio , sCjfosse estinto o depresso il raino Elettora- 
le con la rovina d’ Augusto Eleilor attuale, si jasciù 
sedurre dalla speranza ìusingliiera , che gli.dav^ 
Cristian Brnckio suo Cancelliere , ed il Grombachio 
motore principale di tutta la macchina. Con un uo- 
mo , illustre alla testa del partito, e col denaro chq 
poteva spendere il Duca Giovan Guglielmo , si con- 
dussero, al suo servizio e Capitani e gentiluomini 
che avevano seguito di truppe , e si trasse nella cotj- 
frderazione Enrico Re di Svezia , principe potente 
ed ambizioso, che cercava occasione di qiclter piede 
in AIcmaguaj e non, si trascurò di tentare il Re di 
Francia Arrigo II. svegliando le antiche rivalità coqt 
la casa d’Austria, e calunniaiido con quanto pote7 
vano immaginar di più _ odioso l’ Imperalor Mgs|^q>ir" 
liaiio li. E per nulla omettere, che in qualci^c, 
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t!giani,"ii ricoM«- àd ógni genere dMmposture «Ilé 
menzogne, alle supposizioni, agl’ incantesimi, uuen> 
dòsi con una avventuriera , che diceva d’essere Anna 
Duchessa di Giuliers moglie repudiala di Arrigo Vili., 
ht quale raccontava d’ essersi fatta creder morta, ma' 
che s’ era con felice accorgiménto calata giù datlai 
torre, dove era stata rinchiusa, che s’era imbarca- 
ta , ed aveva portalo via dal regio tesoro venticinque « 
barili o tonnellate d’oro. O credesse o fìngesse di 
Credere alle ciance di quella femmina, Gruiubachio 
sparse voce d’avere a sua disposizione i tesori del 
Re d’ Inghilterra . Nè questo bastando faceva crede- 
rò al principe Sassone, che la regiua Elisabetta noni 
solo era pronta ad ajutarlo , ma anche a sposarlo , 
essendo lui vedovo e di fresca elh . Con uu’ impo- 
stura d’ aUKo genere con il Duca Giovan Guglielmo, 
cercò d’animare la sua gente, e tirare nuovi segnai 
ci al suo partilo . Trovoss! un fanciullo figlio d’ un 
contadino, che istruito dal Grumbachio o da altri , 
si faceva credere d’ aver corrispondenza con gli An- 
geli , e che poteva predir ravvenire- Questo mago' 
di nuova specie ora prediceva le vittorie, che si do- 
vevano riportare , ora la morte dell’ Elettore di Sas- 
sonia e dell’ Imperatore , or la scoperta di tesori na- 
scosti , e cose simili . Queste ciance si spargevano 
fra la plebe ; c perchè tale era il genio del secolo 
si credevano dalla moltitudine , in vano gridando i 
curati e i predicatori , che non vi si doveva prestar 
fede . Il disegno de’ congiurati era di assoldare otto 
mila uomini a cavallo, e quattro reggimenti di fan- 
teria, due de’ quali ti porterebbero nella Vesifa'lià 
sul Reno , e gli altri starebbero a guardar la Sasso- 
nia. Quelli di Vestfalia dovevano dar il sacco alle 
possessioni de’ Vescovi, alla Franconia, alla Tuiia- 
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(|i> , ecl esigere contribuzioni dalle città Imperiali di 
Muliiausen ^ Nerthausea ed Erfurt . Gli altri do^ 
vcTano far altrettanto dal canto loro , e specialmea-\ 
tc mettere a- ferro e a ruba 'tutto io Stalo dellVElet* 
tore di Sai^onia . Giunti poi a Wiltemberga doveva- 
no proclamare Elettore il Duca Giovan Federigo , e. 
quando i due eserciti si fossero oaitij^, ai doveva da 
fluita la soldatesca proclamarlo Imperatore, nella^gui- 
«a che si costumava di fare^, dagli berciti Romani 
sotto i successori _d’ Augusto f i Principi della Ger- 
mania si sarebbero costretti ad accomodarsi al nuovo 
governo , e quelli che ricusassero di farlo , sì dove- 
vano levar dai mondo in ogni maniera ; i geiililuo- 
mini sudditi de’ Principi si sarebbero tolti da quella, 
soggezione, e dichiarati vassalli immediati dell’ Im-; 
peratore . In somma si doveva dar nuova faccia al- 
r Imperio . Tutta la trama si era ordita, come bcu, 
"può credersi, segretamente (salvo ebe le levate di 
alcune truppe, che si dicevano destinate ad altro}, 
e sopra tutto di^simulossi l’ intelligenza del Re di 
Svezia . Dopo il ristabilimento dell’^imperio Romana 
noa.si era tentata più grande • piu terribile rivolu- 
aioae . £ certo che se la cospirazione non si scopri-, 
va per^lempo, avanti che il Re di Svezia ed i reg- 
gimenti fossero in anni , si sarebbero provati un se- 
colo innanzi i mali , che si provarono poi al tem- 
po di Gustavo Adolfo , Aucorebe non si sapesse il 
t nodo di tutta la congiura, sapevasi nondimeno, cha 
il Grumbaphto s’aggirava forte, e che aveva sicura 
asilo. Sapeva d’ altra parte questo capo della con- 
giura, clic la Dieta aveva conamessà all’Elettore Au-.- 
guslo di Sassonia l’esecuzione del bando Imperiala 
che lo proscriveva , e comandava ài Duca di Gota 
di darlo in nuuio a chi doveva , secondo il decreta 



i«'lla Dieta , fal’gli il' processo , fc punirlo , L’ audace' 
e risoluto cospiratore volle dunque cominciare a le- 
var di niexzo Augusto medesimo , e promise a’ suoi 
satelliti gran ricompensa , se 1’ uccidevano . Or men- 
tre appunto r Elettore si trovava in Worms ad una 
nuova Dieta , fu arrestato per qualche furto non lon- 
taup da Dresda un uomo chiamato Gian Bruno, na- 
tivo d’ un Villaggio della Misnia, il quale senza aspet- 
•> lare interrogatorj confessò d’ essersi impegnato col 
Signor di Grumbach di star vigilante quando l’Elet- 
tore anclprebbe a caccia , e trovandolo discostato dalle 
sue guardie e da famigli , di tirargli un colpo d’ ar- 
cbibuso . Fu preso in quel frattempo un altro famo- 
so, assassino 'della Turingia, e da lui si seppe, che 
il tTrumbachio gli aveva fatte le medesime promesse 
clic al Bruno , se gli riusciva di ammazzare in ua 
modo o in un altro 1’ Elettore di Sassonia. L’Elet- 
tore giò dal recesso della Dieta d’ Augusta incarica- 
to dell’esecuzione del bando Imperiale contro il Grum- 
bachio , e contro i suoi fautori, v’ andò con più d’ar- 
dore , quando non potè dubitare, che contro la sua 
persona erano dilette le macchine de’ congiurati ; « 
poiché il Duca di Gola ricusò di rimettere il Griim- 
hach , rivolse la guerra contro di lui, e assediata e 
presa ia fortezza di Grimnistein nei fece pri- 

gione il Duca Gian Federigo, ed ebbe in sno poterà 
il Grumbachio e suoi complici , che tutti furono in 
diverso modo puniti di morte , salvo il Duca , ch« 
fu condotto a Vienna , e là tenuto strellamenie car- 
< eralo , mori molti anni dopo . Fra quelli che si tro- 
varono involti in quella trama, il contadino che la 
faceva da mago, fa semplicemente impiccato ; gli altri 
fmono squartati vivi j al Grnmhach per fargli grazia. 

IpiLii. /itf. di Ger, tomo IV ai 
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fa prima fagliata la tosta , poi- fatto in qnarli . Le 
apoglie del Duca Griovan Federigo furono divise tra 
i £Jettor Augusto^ c (.ìioyan Gruglielmo Duca di W’'ei- 
•**tar , fratello, ma non .complice' del ribelle. Tal fine 
ebbe qqella eongiur.a , che gli scrittori non dimentica- 
rono .di paragonare a quella di Catilina, poiché J’uxra 
e I altra macchinata cix9,.^nale astuzia e con pari fe- 
rocia avevap per iscopo di fòre un’immensa rivoluzio- 
ne , l’una in una potentissima -Aepubblica, e Taltra 
in un fiocilissimo Imperio. . 

C A P O. VI. 

. • f » * ' . * 

Riflessione sopra la tregua di Massimiliano 1J. eoi- 
T ureo . ha Corona di Polonia unita momenta- 
. neamente alT Imperiale . • . « 

A.dìC. Nell’anno stesso, che questa singoiar conginrtt 
fu soppressa, e con ciò quietate le cose sul Meno.e 
sul Reno, MassinUiano assicurò per allora le Pro- 
vincie orientali degli Stati suoi , mediante la tregua, 
che si conchiuse col Turco . Augusto Biisbechio uò- 
mo celebre non meno come letterato, che come ne- 
goziatore avveduto , e coftigianó onorato , dopo otto 
anni di maneggi, risedendo a Costantinopoli in qua- 
lità di Ministro Cesareo mandatovi da Ferdinando l., 
venne a capo di quella diffìcile trattativa . Massimi- 
liano e tutti gli Stati, della Grcrmania ne -gioirono , 
perchè si credean 1’ uno libero dal timore di veder 
i Turchi invadere 1’ Ungheria, e minacciar Vienna; 
come avevano fatto pochi anni prima; gli- altri per- 
chè si sentivano sgravati dalie contribuaioni, che per 
le guerre Turchesche pagavano all’ Imperatore . Ma 
il successo fece poi vedere , che quella tregua in ap- 
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carenza vantaggiosa all’ Imperatore , gli tolse 1* 06'^' 
c-asioQc favorevole di abbassare la potenza Ottomana 
na per -iuiigo tempo. I Veneziani, il Re di Spagna^ 
e il Papa Pio V. principalmente animalo dal suo 
ben nolo zelo per la Religione, e dalla premura di 
allontanare i TiircLi dalle spiagge d’ Italia, avevano 
lormala una lega poderosa , nella quale invitarono 
r Imperatore’ ad entrare. I Veneziani piu degli altri 
interessali a rispignere il Turco dalle lor possessioni, 
e specialmente dall’Isola di Cipro già allora minaccia-* 
la d’ invasione dai Turchi , facevano le più forti istan-* 
z« per indurre Massimiliano a far causa comune . 
L’ ambasciator Veneto , che veniva secondato da’ n«KS 
meno sollcoiii Uffiar del Cardinal Commenddue Le- 
gata Pontificio, e il Re- Filippo non maucttvàn di 
làr le tnedesime istanze', le quali dovevano aver tan- 
to maggior effetto, quanto più erano unite per molti 
legami di sangue le due Corti di Vienna , e di Ma- 
diid. Ma l’Imperatore stette fermo nella risoluziono 
di non romper la tregua , adduceudo per coonestarsi 
con le potenze Cristiane , che egli non poteva senza 
pericolo -d’ altri danni disgustar i Principi della Ger- 
mania, col domandar i sussidj indispensabili per muo- 
'vere le armi -sue, contro i Turchi (a ) . Così r Austria 
non ebbe parie -alia gloria., ebe acquistarono 1’ armi 
cristiane nella battaglia di Lepanto verso la line del 
1571 . , e Massimiliano {noa^proliitò di-qiiesia congiun- 
tura d’ assieurav le sue frontiere dell’ Ungheria . For- 
se per questa sua o pusillanimità od onesta ( iiou 
volendo mancar alla promessa fatta alla Porla Otto- 
man iia } la -strepitosa vittoria di Lepanto riuscì di po- 
co vantaggio -alU Cristianità, checché si Tosse tUdla 

^ (a^ Campana lst«n« d«i nigodtt lib* 1> . . 
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lentezza, ' con Giii *i andava dall’ armata viUoriosa ,i 
)a quale nun potè salvar Fatnagoaia capitale dell’Iso- 
la di Cipro . Massimiliauo pochi anni dopo si vide 
pur costretto di domandar sussidj agli Siati della 
Germania, poiché i Turchi nel i 5 ~ 5 . ruppero la tre- 
gua, assaltarono 1 ’ Ungheria, e s’impadronirono di- 
Camisca , Mè fu questa la sola occasione, in cui la 
soverchia cautela con cui Massimiliano - II. governa- 
va le cose sue, gli fece mancare - accresciniento di 
stato per se e per la sua famiglia e forse per la 
fVermania . Due volte'* si trovò in procinto di portare 
ij] casa sua la Corona de’ Jagelioni , che per dugen- 
t’ anni avevano regnato sopra la Nazion Polacca, an-- 
corchè quel Regno sia sempre sta-to considerato co-* 
me elettivo Sigismondo li. ultimo Re di Polonia di 
quella stirpe mori nel .1579. Una gran parte de’ Si- 
gnori Polacchi, che avevan voto nelle elezioni, in- 
clinava a dar la corona all’ Arciduca Ernesto hgliuo-^ 
le di Massimiliano ; ma quell’ Imperatore tante misu- 
re volle pigliare prima d’impegnarsi coi Polacchi/ 
che uu altro partilo elesse Arrigo Duca d’Angiò fra- 
tello di Carlo IX. Re di Fraucia, il quale andatovi 
prontamente fu ricevute con giubbilo , e riconosciu- 
to da tutta la nazione . Gl’Imperiali pretesero , che 
il- Cardinal Commendone Legalo Ponliiìcio a Varsa- 
via , che aveva grande influenza nelle deliberazioni, 
favorisse piuttosto il parlilo Angioino, che l’Austria- 
co -, al contrario il Cardinale , e i suoi- dipendenti 
accusavano 1 ’ irresoluzione je la tardili di Massimi- 
liano . Forse avevan ragione gli nni e gli altri, per- 
chè è certo , che Massimiliano v’ andò con troppo 
riguardo, e che il Commendone e la corte ch’egli 
serviva , amarono allora piuttosto veder in Polonia 
no Re della casa Mi Francia, che uno di casa d’Au- 
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*iria, la quale giii troppo teneva In soggezione l’Ila- 
lia e Roma . 11 Duca d’ Angiù non molti mesi dopo 
la sua incoronazione chiamato alla snccessione di 
Francia, abbandonò la Polonia, e lasciò di nuovo la 
corona vacante. Allora i Polacchi propensi alla casa 
d’ Austria , non più nn figlio dell’ Imperatore , ma 
Ini medesimo Massimiliano li. elessero Re , menlr»' 
nn altro partito volle metter sul Irono una vecchia 
vergine , che ancor restava unico rampollo della stir- 
pe dc’Jagelloni chiamata Anna, figliuola di Sigismon- 
do II. E per non avere una donna sola al governo 
della Repubblica, le fecero sposare .Stefano Rallori' 

Re d* Ungheria, che per tal modo divcniu; anche Re 
di Polonia . Un gran parlilo nondimeno persìsteva 
nel sostenere 1 ’ elezione di Massimiliano ; ma questo 
Scisma ebbe tosto line ; percliò un anno dopo Mas- 
similiano lini di vivere nel 1576. , dopo aver tenuto 
r Imperio dodici anni , cd aver portalo per pochi 
mesi il titolo di Re di Polonia . . < . 1 ■ 

CAPO VII. 

Carattere di Rodolfo il- Sirepitofa discordia permo-' 
tiro di Religione ne’ primi anni del suo imperio . 

Due Arcivescovi aspirano allo stato conjugale . 

. Particolarità curiose di quest' affare . ‘ 

La Germania e l’Europa speravano di trovare 
in Rodolfo II. , che gli succedette in tutti i Regni 1576. 
di Boemia, d’Ungheria e nell’ Imperio, le doti del 
padre , tanto piu che questi nulla aveva trascurato 
di quanto poteva servire a farlo educare ed istrui- 
re . Egli ebbe per principal istitutore quel ibedesimo 
Rusbcchio , che abbiamo nominato qui sopra , e di 
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cni sarebbe stato difRcile il trovar uomo piti atto ■ 
diligere .1' educazione d’ uu Priucipe destinato a go> 
vcruar la Monarchia Austriaca . Le cose , che breve* 
mente racconteremo , ci faian vedere , come Bodot*? 
lo 11. sostenesse l’ opinione che s’ era concepita di 

lui nella sua giovioeiza . £ certo il ritratto | che ce 
Ile fanno gli storici di <(uel secolo, e quelli che a 
tempi nostri li compilarono, noi rappresentano nè- 
buono , nè savio Pnneipe . - > . * 

rprimi anni del suo regno sono . specialmente 
di|Uinti dalla pubblicazione della forniola di concor- 
dia , composta da una deputazione di Teologi Pro- • 
testanti. Bodulfo II. nou ne riportò uè lode , uè bia- 
simo ; poiché non vi ebbe parte neppur indiretta , o- 
piuttosto ve l’ebbe negativamente, l malcontenti dii 
quella formola avrebber voluto che 1’ annullasse } e 
quelli che la composero e la. pubblicarono, avrebbe-, 
ro voluto , che 1’ Imperatore la convalidasse , e lai. 
facesse osservare, cd egli non fece, nè 1’ una cosa, 
iic r altra . Le varie conferenze, d’ onde poi uscì que- 
sto famoso parto di. Teologia. anticattolica , avesano 
avuto principio fin dall’ anno iS-^o. , e si coutinua- 
lono con. qualche interruzione fino al i58o. , in cui' 
ue uscì al pubblico il risultato. 1 Luterani , che ave- 
vano tanto c scritto e predicalo sopra le diversità 
delle opinioni^ de’ Teologi e de’ Prelati Tridentini , 
diedero assai più che dire ai Cattolici per li dispareri, 
che agitarono le conferenze di Wirlemberga, di Dres- 
da, di Torgau , dì Malbruno, dove i Teologi Proto-- 
stanti si adunarono, e filialmente quelle di Bergen- 
]ircsso Magdeburgo, dove si ullùuò quella formola,- 
che filcuni di essi chiamarono formoia di discorde 
concordia. Il primo motivo di queste, conferenze era 
venuto da Mclauloue malgiado suo. uiUwi 


ni flelia'sna vita egli aveva compilato un corpo di 
delirifia Cristiana , in cui spiegò, modificò e stese 
iti più articoli la confessione Augustana . Questo vo- 
luminoso Catechismo fit stampato nell’ anno 1 56o. in 
cui J’ autore finì di vivere ; e comparve nel centro 
della Sassonia a Lipsia , quasi nei tempo stesso che 
Calvino riformava egli pure in altri punti la dottrina 
di Martin Lutero , e creava sul Reno e sul Rodano 
un’altra setta di Religionarj . Dei tre Elettori Pro- 
testanti Lodovico Conte Palatino , Augusto di Sasso- 
nia , e Gian Giorgio di Brandeburgo , il primo già 
aveva abbracciato il Calvinismo} i due altri erano 
-Loteraoi , ma meu portati per la moderazione di 
MeUfltoise’, che.pci; la' foga di' Lutero. Mentre l’im- 
peratorc 'Massimiliano IL pensava a conciliare.! Pro- 
testanti co' Cattolici consultando i Teologi più mo- 
derati della Coraunion Romana , i tre^ Elettori^ sud- 
detti pensavano a conciliare i Luterani coi CalvÌDÌsti. 
I pròni tre TeoKigi destinati a concertar la nuova 
formola , furono Giorgio Celestino , Giorgio Lescenia 
e Martino Miro} nella seconda destinazione ne fura- 
no dodici, compresi due de’ predetti} a questi dodi- 
ci altri sei ancora se ne aggiunsero nel i5~6. quando 
il colloquio si tenne: a Torgau . Distesa che fu la for- 
mola , se ne msaidarono le copie stampale per tutta 
la Germania , affine d’ intendere il parere d’altri dot- 
tori . Si ricevettero iu fatti varie critiche osservazio- 
ni , le quali vennero esathinate da una più ristretta 
deputazione } prima di tre , poscia di sci dei primi 
diciotto Deputati , die si radunarono nel celebre mo- 
uastero di Bergen a Magdeburgo, che già era dive- 
unto convitto e collegio Luterano. Si ridussero lutti 
quelli scritti nella forma, che vediamo stampata in 
«n grosso Volume in foglio sotto titolo di libro di 
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eoncnrdia ; e qnesU nuova conféuione fu sottoscritta 
da’ tre Elettori suddetti , da venti e un Principi , da i 
ventitré Conti immediati e sovrani, da quattro Jiaro* 
ni dell’Imperio, c da 55. deputati di Città libere, 
che si trovano nominali per ordine in fronte a quel 
libro . Vi si af;giunsero poi ben otto mila Ministri, 
Evangelici e Rettori di scuole . Malgrado queste nu- 
merosissime sottoscrizioni la formola incontrò fortis- 
sime contradizioni da infinite persone non meno aui 
lorevoli di quelle , che 1’ avevano accettata , e que- 
sto gran lavoro destinato a metter 1’ unione tra’ Pro- 
testanti , ne accrebbe la disunione (a) . Narrasi , che 
il Cardinal Commendone nel tempo de’ Collegj che 
si tenevano per quest’ oggetto , abbia fatto chiara- 
mente sentire , che i dispareri dei nuovi dottori ave- 
vano chiusa la via alla propagazione del Protestan- 
tismo, e conservata la Religione Cattolica ne’ paesi, 
dove ancora non si era introdotta la Lnlerana. Que- 
sto 'è probabile , ma piò è certo , che i paesi , «ho 
erano usciti dal giro della Chiesa Romana non yi 
rientrarono più , e che le guerre , a cui questa an- 
corché imperfetta e contrastata unione de’ Protestan- 
' ti diede in parte cagione , ad altro non riuscirono 
alla fine , che a stabilire più fermamente il Pro- 
testantismo . 

Frattanto diversi altri aVvenimenli facevan na- 
scere nuove idee e nuovi disegni, de’ quali molti si 
efretinarono in progresso di tempo , come vedremo . 
Vescovadi secolarizzati , Vescovi pubblicamente am- 
mogliati già si erano cominciati a vedere in Germa,* 
iiia regnando ancora Carlo V. , ma molti e Vesco- 
vadi e Arcivescovadi stavano ancora esitando tra l’aa- 
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fico sistema e la'nnova disciplina, che Lutero ave>, 
▼a introdotta . Alberto di Braiideburgo Arcivescovo 
di Mapdeburgo e di Magonza , e come tale niio 
de’ tre Elettori Ecclesiastici, benché propenso al liU-i 
taranisnio, non prese però mai moglie', e noii si di- 
chiarò Erotestante . I suoi successori nella Chiesa 
Magdeburgliese la tennero con titolo di amministra- 
tori , e lasciarono indeciso il punto , se il Vescovo' 
potesse prender moglie, (riovacchiuo Federigo nipo- 
te di Alberto, che dieci anni dopo la di lui morto 
era stalo fatto amministratore di Magdeburgo, e che 
gili dall' infanzia era investito de’ Vescovadi di Havel- 
berg e di Lebus , si ammogliò senza dismettere quel- 
le Chiese. Forse questo esempio diede pretesto a do- 
dici altri e ad un Arcivescovo Elettore di tentar 
l’ isicssa cosa. Gebharc^o di Truchses de’ Conti di Val- 
bnrgo ara succeduto nell’Elettorato di Colonia a Sa- 
lenlino d’ Isemburgo , il quale per voglia di moglie, 
aveva rinunziato l’Arcivescovado; Gcbhardo meno 
scrupoloso e più ardito volle aver moglie, e rite- 
ner la mitra . ' 

, Mon si portò di sbalzo , ma passo passo a que- 
fta riioinzione . Invaghitosi d’ mia figliuola del Con- 
te di Mansfeld, quando ancor viveva divotamen te nel 
Monastero di Girrisheim , ebbe poi occasione di ve- 
derla spesso allorché una sua sorella maritata con un 
Conte di Chrichen trattala dal monastero la condus- 
se or q.uà , or là , nelle case di campagna del già in- 
namorato Elettore, a cui la passione cresceva mag- 
giormente ogni giorno (a) . Egli ne era impazzito a 
tal segno, che la gente credula diceva, che un mago 
Deu. /ti’v. ài G$r. tomo IV 


(a) Sekioidt T. HI. p< 70. 


gliene aveva presentata la figura nello specchio pri- 
ma che la vedesse in persona . La famigliarita , con 
cui il Principe prelato viveva con la bella Contessi- • 
Ha, dava da cicalare assai ..I parenti d' Agnese per> 
salvar 1’ onor della fanciulla fecero gagliarde istanze 
al prelato, affinchè la sposasse . Gcbhardo che non. 
era così agiato di beni propri, come Salenlino d’Isem-’ 
bnrgo, andò pensando al modo di godersi c la mo- 
glie e 1’ Arcivescovado . Sulle, prime sposò r amata I 
donzella in presenza di soli ^congiunti e famigliali 
segretamente. Ciò non aoddisfacendo ai parenti di- 
chiarò nel tempo stesso, che in vigore della libertà 
religiosa bastantemente stabilita e autorizzata , egli, 
intendeva di prender moglie , e di ritener i’ Arcive-f 
tcovado e là dignità Elettorale che gli era unita. Var) 
Principi e Signori Protestanti, e fra questi, i Conti 
di Solms , prendono a sostener l’ impegno di Gebbar- 
do , mentre il Capitolo > poi il Papa , e per commis- 
sione di lui l’Arcivescovo di Treveri, e 1’ Imperato-! 
re stesso , esortano , pregano , minacciano per distor- 
nare r Elettore dalla sua .risoluzione . Ma nè le mi- 
nacce sio' avperìori , nè le persuasioni degli eguali, 
nè le preghiere degli inferiori, non poterono rallenti» 
re il fuoco onde ardeva Gebhardo , nè trovar altro 
mezzo di soddisfarlo , salvochè con acconsentire, che 
conservasse il suo stato, e pubblicasse il matrimonio 
di già contratto ; nè il partito Cattolico poteva a ciò 
consentire. Dopo molte imbasciate , e molti abboc- 
camenti senza effetto , Gregorio XIII. dichiarò Gcb- 
hardo decaduto dalla sua dignità, e il Capitolo etes- 
'se in sno luogo Ernesto della casa di Baviera. Allo- 
ra a’ accesero pin che mai gli animi y e si ^enne a 
gnerra aperta tra i due partiti, giacché 1’ uno c Tal- ' 
tro de’ due Elettori Gebhardo ed Ernesto arcano 
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mezzi d’ armar gente per fare o par rispigner vio- 
lenze. Fu questa la prima volta dopo 1’ abdicazi*bne 
di Carlo V . , che le truppe Spagnuole entrarono nelle 
^_^ferre dell’ Imperio, così piacendo al Re Cattolico che 
ne diede il comando ad Alessandro Farnese Duca di 
Parma, suo generale in Fiandra, Rodolfo II. benché 
doppiamente 'congiunto dì sangue col Re di Spagna, 
col quale il suo padre ed avo erano andati d’ ac- 
cordo, non gradiva però, così consigliato da suoi 
ministri e forse dalle sue amiche Tedesche , che li 
Spagna prendeste influenza nella Germania , e man- 
dò un’ imbasciata al Duca di Parma per distorlo dal 
condnr truppe straniere nell’ Imperio , e di pigliar 
parte nella’ guerra di Colonia. Ma il Farnese .rispor 
se^ che le Fiandre, come parte del circolo di Borgo- 
gna , faceano parte deli’ Imperio Germanico; che per- 
ciò le sue genti non erano straniere , e che d’ altra 
parte essendo Colonia vicina alle Fiandre , egli cre- 
deva necessario di provvedere , che i fautori del Tru- 
chses, il quale ti ritirò in Delf appresso il Principe 
d’Oranges, Calvinista e nemico di Spagna e fautore 
dei Truchtiani , non tentassero novità negli Stati del 
Re Cattolico suo padrone. L’ Oranges ritirò in casa 
'sua il fnggitivo e scomunicato Arcivescovo con la 
sua moglie ; ma lo stato sito non gli permise di eser- 
citar lungamente l’ ospitalità verso i due consorti.' 
Questi lasciala 1’ Olanda si rifugiarono in Inghilterra 
ad implorar I’ ajnto della Regina Elisabetta, protet- 
trice del partito eretico, si di Grcrmania, che di Fran- 
cia . Gebhardo «d Agnese furono alloggiati dal Con- 
te d’ Essex favorito della Regina. Ma neppur di quel 
favore poterono goder lungamente. Agnese di Man- 
sfeldt , come abbiamo détto , era bella . I.a Regina 
temette, che potesse piacere al Couié di Essex ^ ’é 



fe«e partire da!l’ Itola lo scon(i|lialo Arcivésccrro e 
l’ iiifulice sua sposa . Il Truchses visse ancora con lei 
sedici anni , poco meno cLe mendico , iiè mai più 
potè rientrare al possesso dell’ £lelloralo, per '(juaiiti 
uffiii facessero in suo farore i tre Élcltori già suoi 
colleglli. Il matriiuonio e la disgrazia di quest’ Elet- 
tore Ecclesiastico , che sembrano piuttosto soggetto 
di un Romanzo o di una novella , che della stona 
politica del savio Imperio, sono tuttavia ciò, che di 
più notabile offre per lo spazio di molti anni la 
Storia della Germania (a) , 

, La guerra che si fece fra ì Canonici e il de- 
posto Arcivescovo , benché aspra ed ostinata, fu più 
singolare, che disastrosa alla Germania , essendo tra 
poche truppe in piccolo paese ^ ma questa contesa 
in cui presero parte oltre i Principi Tedeschi e l’Im- 
peratore , anche il Re di Spagua per una parie , e 
la Regina d’ Inghilterra dall’altra, servi a cellcgare ' 
piu strettamente tra loro i Principi protestanti . E 
se riusciva al Truchses l’intento d’introdurre nella 
sua Diocesi la confessione Augustana , e di ritener 
con la moglie l’Arcivescovado, la superiorità de’ suf- 
fragi restava decisa dai canto de’ Protestanti nella 
Dieta Elettorale . 

L affare di Truchses , che cagionò una specie 
di Scisma nella Ohiesa di Oolonia , e una guerra ci- 
vile in queir Elettorato , portò anche mi grande scom- 
piglio nel capitolo di Strasburgo, dove erano fra gli ' 
altri Canonici il Truchses, il Solms e molti de’ suoi 
fautori , e dove già uiia parte del Capitolo era di- 
chlaralaniente Protestante , Ma ne lo Scisma capito- 

(®) V, il Tiiano , ti Campana • lo Scardio , aompi- 
)ati dallo Struviv periodo X. an. liSi, tìa. 34. 
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lare di Strasburgo nato nel 1593 . per la doppia eia* 
, j «ione 'di Gian Giorgio figlio di Giovacchiii Federigo 
’ Elettore di Braudemburgo , nè il Cardinal Carlo di 
LorSna , nè le discordie cittadinesche d’ Aquisgrana 
insorte quasi nel medesimo tempo , ebbero seguito , 
che turbasse la pace delle altre provincie • 

CAPO \I1I. 

• Guerra stranissima a motrvo d’ iuta processiona 
di Monaci . 

Di tutt’ altro sorte fa il disturbo , che nacqua 
in una Città Imperiale, posta tra i confini della Sve* 
via e della Baviera , sulle rive del Danubio o Do- 
naa , detta perciò Donawert . Questa Città aveva 
a' tempi di Carlo V.. abbracciato il lurteraoisnao , a 
benché messa perciò al bando , avea ricuperata la 
sua libertà , ed era divenuta pressocliè tutta Prote- 
stante . Nel suo recinto vi era un ricco Monastero 
sotto l’ invocazione di Santa Croce , il quale conser- 
vò e i suoi beni e 1’ antiche pratiche ed usi- - re- 
ligiosi . I Monaci credendosi usare nell’ esercizio dei 
le funzioni Ecclesiastiche tutti i diritti', che le con- 
dizioni stabilite ne* precedenti accordi avevano la- 
sciati illesi , volevano di tempo in tempo far le suu- 
te processioni per entro la Città , eoime . si costuma- 
va avanti, l’ introduzione del Luieranùnto , nonosian- 
techè il Magistrato delle Città li consigliasse a tra- 
lasciarle per tema di eccitar qualche tumulio ; per 
il qual motivo si erano pure qualche volta tralascia- 
te . Ma 1’ Abate , che governava quel Monasicru nel 
s6o6. per non lasciar pregiudicare la sua Chiesa a 
^tòlo di prescrìziouv se le ptoccssiuoi uou si faceva^ 
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no ai laoglii aoliti, ordinò, che il giorno dì S. Maiv 
Co li aS. Aprile y la processione uaeisse fuori • con lo 
• stendardo, con la musica e i canti coiisueti . Il po-^ 
polo eretico si tenne qnasi insultato . Una torba dei 
più baldanzosi quando videro la religiosa.'' pompa 
avanzarsi per la strada maestra nella piazza 'maggio-' 
re, assaltarono con aste e bastoni i Monaci, e tut- 
ta la schiera de’ Cattolici del- vicinato , che li segui- 
tava , e molli ne batterono qui e li di modo , che 
lutti 'aè ne fnggiroDo per li viottoli il più presto «he 
poterono dentro le mura del Convento , dove ancora 
r auiniiilinata turba gli inseguì e gli insultò, e mol- 
ti arredi viidissipò e distrasse. L’Abate ne fece su- 
bitamente portar 1’ avviso , e le doglianze all’ Impe- 
ratore , il quale mandò ordine al Prìncipe Massimi- 
liano di Baviera d’informarsi del fatto, e darne esat- 
to ragguaglio > Il Bavaro- mandò- delegali sul luogo ^ 
dove invece di trovar disposizione a riprovare il se- 
guito disordine , essi non udirono che ingiurie non 
solamente contro loro medesimi, ma contro l’ Impe- 
ratore e il Duca di baviera, e contro i Frati mas- 
simamente . Nulla valsero le rimostranze fatte a quel- 
la cittadinanza per indurla a dar soddisfazione della 
violenza fatta alCenVenta; la Città fu posta al ban- 
do dell’Imperio, e l’esecuzione del bando commes- 
sa al Duca di -Baviera . Allora il Consiglio della Cit- 
tà fece intendere ai -Monaci 'che gli avrebbhctf ' inden- 
nizzati d’ ogni «osa , quando essi facesfeM*>Vfvocare 
il bando, e diStoglicssero il Duca dall’ eseguirlo . 
Offerì ancora di dar in poter de’ -delegati Imperiali 
e Uavari gli autori principali di qnell’ insulto e dì- 
cercar gli altri , c rimetterli parimente . Ma i citt»- 
dini mosirarouo ripugnanza ad ‘acconsentire alle of- 
ferte- iàue d«l Consiglio , Inlanlo s- avnn;arono In 


truppe del Duca, »i pul>blicò il fi verni» di 

nuovo a’ patti, e di nuovo, a dilaait^j^' nell’ eteguir- 
li . I Bavari »dcgtiati di non veder adeupiu la pa- 
rola data di aprire le porte , v’ entrano a forza , li 
fanno rimetter le armi dai cittadini , le quali subito 
sono mandate nella vicina piazza di Roine , e la cit-r 
tii di Donawert resta in potere del Duca . Le altre 
Città Imperiali e i Principi Protestanti e lutti gli 
Stati di, Svevia s’ interpongono in favore di quella 
.piccola Repubblica -, si allega 1’ illegali là della eoin- 
missione , la quale non al Duca di Baviera dovea 
darsi, ma al Djut^ di>Wirlembi;rga , come direttore 
del Circolo di Svevia , dove Donaiverl è compresa^ 
S’ ottiene , che sia restituita nel ^pristino stato , puTr 
che paghi le spese fatte al Duca Bavaro ; ^ma nou 
essendo in istalo di pagar la chiesta somma , la Citr 
tà rimane soggetta alla Baviera j resta allrettauto vi- 
vo il risentimento di quella esecuzione uegli animi 
de’ Protestanti contro il partito 'Cattolico , e soprat- 
tutto contro la Corte Imperiale, che aveva fulminato 
il bando-j, e questo cattivo umore andò crescendo 
dopo le istanze più volte e sempre indarno replicar 
te , per .rimettere Donawert nello stato , in cui 1’ ave- 
va lasciata Carlo V. 11 Sig. Pfeffel nel suo bel Comr 
pendio cronologico della Storia d’ Àleinagiia , mostra 
di credere , che quest' affare di Donawert sia stato 
il primo motivo e impulse alla guerra , di cui avrer 
me tautosto a parlare.. Infatti la Dieta che poco do- 
po si tenue a Ratisboiia , fu assai turbolenta, pet li 
romori che fece il partito Protestante, specialmente 
per questo fatto } e tutti i Principi , che lenevan per 
la confessione Auguslaiia , si unirono più slrellainen- 
te fra loro, che non aveauo ancora fallo per J' ia- 
uauzi. Domandavasi da questi Principi la soppies.* 
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«ione «Ifi gltiflìr.i Aulici , che parevano rendere dispo- 
tica ]' am[niiil0rar.ione de 11' Impcrho e della giusli- 
SÌ3 , e che gli assessori del Consiglio Aulico fossero 
in egnal numero parte Protestanti c parte Cattolici ; 
che coir autori tli delf Imperatore si vietasse severa- 
meute ai Prelati Cattolici di processare e persegiii- 
lare coloro , che professavano altro culto ; insomma 
ai vedevano disposti ad' una vigorosa sollevasione , 
pniclic avevano preso per loro capo l' Elettor Palati- 
no , e sosiilùitugli il PHucipe Cristiano d’ Anhalt . 

Rodolfo II. ibinacciato da una banda • dai Tur- 
' chi , molestalo dall’‘altxa' dai Principi dell’ Imperio , 
che cliiedevitn riforme , e negavan suss'id) , si trova- 
va oltre a cib in perìcolo manifesto di Scisma dome- 
stico, c di guerra intestina nel cuore de’ suoi stali . 
Cagion principale ne era 1’ indolenza e l’inerzia del- 
1’ Impèralore medesimo , perciocché invisibile a tut- 
t’ altra gente che ai suoi servitori, passava le ore 
parte in un vero serraglio Colle sue concubine , dove 
per finestre aperte a sbieco appena entrava la luce } 
parte nelle stalle fra palafrenieri a guardare i suoi 
cavalli . Timido e sospettoso all’ eccesso non si la- 
sciava approssimare che da’ suoi familiari e da al- 
cuni consiglieri di stato , che governavan gli affari 
piuttosto a voglia delie favorite di Cesare., che se- 
condo il proprio intendimento . Siccome egli non ave- 
va né figliuoli, nè moglie, e vedeva il fratello Mat- 
tia riguardato giustamente come successore presunti- 
vo-, ne era lieramente geloso, e l’odiava. Nè si du- 
bitava dai Corligiaui , che se Rodolfo avesse trovato 
modo di farlo , si sarebbe destinato per successore 
piuttosto uno de’ nipoti Arcidaciii di Sliria , che (fue- 
tto suo Frateiio . 


.Di maggior conseguenza poteva essere l’ elezio- 
ne d’ un successore di. Stefano Ballori Re di Polonia 
e Duca di Transilvania . Una parte dei Polacchi 
elesse I’ Arciduca Mas 'miliano fratello dell’ Impera- 
tore ; l’altra parte della Nazione, cioè de’ Palatini 
Prelati , Starasti e Gentiluomini. ( poiché nè i sempli- 
ci ''cittadini , nè i contadini non hanno luogo nelle 
Diete ) elesse Sigismondo figliuolo di Giovanni He di 
.Svezia, e di Caterina iigliuola del Re Sigismondo 
Augusto . Di qaesto partito era il celebre Giovanni 
.Zaiuoiscki Gran Cancelliere della Corona, nomo som- 
mamente accreditato appresso la massima parte . de* 
Pelacchi; e i .maneggi snoi diedero, vantaggio al suo 
partito^ ei'fidcei» pn.valere. 1’ eiezione di Sigismondo, 
non però' senta che - la sorte dell,’ armi concorresse 
a decidere la lite. L’Arciduca cercò di sostener la 
sua elezione , e si venne a battaglia fra i due parliti 
presso a Pritschin nella Slesia.. L’ Arcìdaca viato. e 
fatto prigione , fu costretto di rinunziare alla .coro- 
na , e fece pace tra i due concorrenti , che l’ Impe- 
ralpr Rodolfo II. ratificò , trovandosi a Praga, e ia 
taltt occasione si rinnovarono i trattati tra la repub- 
blica Polonia da un canto, e la Boemia, 1’ Un- 
gheria e 1’ Austria dall’ altro , e venne con ciò ras- 
aicùrata la iraaquiUitli e lo. stato dall’ Alemagna al- 
r Oriente e al Settentrione. U Re Sigismondo quat- 
tro anni dopo riunì la corona di Svezia a quella di 
Polonia per la morte del Re Giovanni III. suo pa- 
dre, (<z) di cui fu riconosciuto dagli Svezsesi come 
legittimo successore , e come tale proclamato Re. Se 
questa unione della Polonia , regno vastissimo e. po^ 
Din. Riv. diGer, tomo IV 33 
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pelate preuro'ch* éh venti milioni - dr abitanti, con 
la Svezia che ne contava>da (re milioni , ma di gen- 
te bellicosissima / si effettuava copriva dal Danubio 
fino quasi àlla<foce dell’Elba tutta la' parte Seiien- 
trioiiaie della Germania , e diveniva all' imperio un 
vicino formidabile, come poi divenne la Russia. Ma 
Sigismondo non ti mantenne , anzi appena »’ auisc 
sul trono paterno di Svezia-,' il Duca di Sadcrmaoia 
suo zio s’ impadronì deb governa • Citalo di iiùego'- 
tenente a aomoi del nipote che si trovava in PoW- 
nia-f poi insinnaodo alla nazione che Sigismoudo fi- 
glio di madre cattolica , e da lei educato nelle più 
severe massime della sua religione , non poteva man- 
care di perseguitare ed opprimere la Luterana , si 
fece dichiarar Re, mosse farmi contro il nipote^ 
gli diede una grande sconfitta , e lo costrinse a ce-^ 
dergK la corona , e lasciar il pacifico possesso del 
tegno che poi..iasciò al suo figlio Gustavo Adolfo.' 

. Nei quoUro anni che durò la guerra , or- sorda, 
or dichiarata eì pubblica, tra lo »io e il nipote per 
In ootona di Svoaia., e ne' sei altri che seguiroof di 
poi fino. . al. rtSofi., nulla di rimarchevole avvenne- in 
Germania che recasse cangiamento > d’ aicnn rilievo 
allo stato- generale/, nè. ad alcuna parte notabile del- 
la- nazione; se non >che- dalla Dieta di Spira» chia« 
mala di deputazione, terminata nel. 1600. emanaro- 
no var) decreti', che fanno, parte in- qualche modo 
delta Costituzione- (o). Il punto essentiale. chasi trai- • 
tava , era di limitare il più che ai potesse , se .non 
ridsciva di abdirla , - la .> giurisdUtone del Consiglia 
Aulico sopra i- Principi Protestanti^, del rimanente sa , 
.... — — ■■ - * .1 . . .‘ s 

(a) V. Lindendorp; T. Ili. pag. 53a. Strnr. XXI* 
Kable corpus juT.-publ- L r. n, 64. •l"* - . • . 
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tutte qnesle diete , qtiello che «i agitava ooftaatamea* 
te e con assai calore, eraìio i snssidj che Rodolfo 1(; 
domandava per le guerre d* Ungheria , che assai di 
loniano toccavano i membri del Corpo Germanico» 
ma per diversi riguardi ne interessavano grandemen- 
te il Capo e la Casa d’ Austria . > 

. » • j • ' • • 

. > C A P O . IX. 

I . • • , ' . 

Sigismondo Ragotzki rinunzia all’ Imperator Rodai- 
. fo IL la Transilvania , poi si ritratta . Conse- 
I guenze di quella vicende. 

La Transilvania fu per molti secoli , specialmente' 
sotto Mattia Corvino ^ provincia del Regno Ungaricoy 
Giovanni di Zapolio, che contese alf imperator Fer- 
dinando L''U Regno d* Ungheria , lasciò morendo un; 
figliuolo chiamato Giovanni Sigismondo , che troppo' 
inferiore 'di forze c di credito a Ftrdinaudo, dovette 
cedergli quel reame, e contentarti della Transilvania:: 
Kè. anche in questa Provincia potè regnare, nè pos>' 
sederla stabilmente; poiché ne fu scacciato nel i55o., 
-e solamente tei anni appresso vi ritornò. Dopo la 
^ . di lui morte , per ben trentacinque anni , il possesso 
di quello stato fu in contesa tra Sigismondo Battori, 
Mosè Seikel o Siculo, e Stefano Rosca)o, dei quali 
gli uni col favor del Gran Turco .Maometto UL , 
altri 'con gli ajuii dell’ Imperator Rodolfo II. sa ne 
impadronirono . .Sigismondo prestò da principio ub- 
bidienza all’Imperatore, C'gU si fece vassallo; poi ri-t 
trattando le prouicssc e le cessioni pigliò Tarmi con- 
tro lui, e cercò di rendersi indipendente. Dopo re- 
plicate sommissioni e rebellioni di questo Sigismon- 
do , che fu T ultimo delia lauto iliuitre famiglia Bat'^ 
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totì , riuscì a un Siltfano Boscajo' eli occupare quello' 
stato e farsi 'riconoscer Principe sovrano, mentre a 
nome dell’ Imperatore governava la Transilvania il> 
Conte Barbiano di Belgiojoso Milanese 'avendo sotto > 
gli ordini suoi nna moltitudine di Tedeschi. Boscajo ■ 
per qualche tempo si mantenne in istalo , e fu au;-. 
che vicino a farsi Re d’Ungheria. Ma in fine, do- 
po altri negord.-itì che non ebbero effetto , nel Gin- 
gno dei iUo6. si 'convenne' in Vienna tra i Ministri 
Imperiali. e Tra«silvani,'che il Regno di Ungheria, 
resterebbe ail’ Imperatore , il quale vi manderebbe a 
governarla il suo fratello Mattia, e la Transilvania 
si lascerebbe al Boscajo , ed ereditaria alia sua fa- 
miglia . Ma costai fu poco dopo col veleno tolto di 
vita ; Sigismondo Bagotzki fu 4* un forte partito 
de’ nazioìMli elette Principe, e quella provincia, pri- 
llo antemurale della Germania contro gli assalti Tiir- 
cheschi, passò dalla stirpe Reale di Battori a quella 
di RagotzLi , che solanvente a quest* epoca comincia 
a- comparire fra le principesche e sovrane p;r dar 
poi col tempo non poco travaglio agli Austriaci e 
alla Germania . • ^ 

Mentre per il Dominio o diretto o ' supremo del-< 
la Traosilvania si contrattava fra due massimi poten- 
tati , 1’ Imperator d’ Occidente e il Gran Turco pos- 
sessore deir Imperio d’Oriente , molle piccole Repub- 
bliche ebbero guerra con uno de’ più nobili, ma dei 
meno potenti Principi dell’ Imperio: chiamiamo re- 
pubbliche le Città libere e Anseatiche , fra le quali 
contavSsi allora Brunsvick . Era questa Città nel gra- 
do medesimo che lungo tempo fu, là oittà di Colo- 
nia .. Di questa portavano e >SHficor portano il nome 
gli Arcivescovi Elettori; ma l’autorità del Governo 
fa loro contesa per lungo tempo , e in fine quasi 
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(olalmenle levata ; e la Città si co'ntà fra le Ciltk 
libere od Imperiali, fiHcbè venue dai Francesi occu- 
pata. La casa anticbissidia de' Guelfi Estensi , fin dal 
principio del- decimo terzo secolo , quando un dei 
Principi di essa chiamalo Ottonejfn eletto Imperato- 
re, che fu il quarto di questo nome , portava il no-« 
jne di Brunsvick , Città posta' come piu volte accen- 
nato abbiamo nel centro della Bassa Sassonia , ma 
la cilladiranza si gorerntva qti.isi da se , e riguar- 
da\’a i Duchi piuttosto come protettori , che coma' 
padroni assoluti . Ma questi voleano esservi ricouo- 
scinlt come veri Sovrani . La lunga discordia fra i: 
Diiahi e la città di Brunsvick .durava perciò da pili ' 
secali quando Enrico Giulio del ramo di Wolfenbiit— 
tei volle con astuzia , poi con forza aperta entrarne» 
in possesso ; ed i segreti maneggi non essendo riu-v 
sciti , la cinse di assedio « -I Brunsvichesi imploraror - 
no la protezione dell’ Imperatore , generalmente pro-^^ 
penso a favorire le Città che si chiamano Imperiali^i 
da cui era' loro pih facile di trarre sussidj che dai - 
Principi . Rodolfo spedì rescritti e ordini minacciosi 
al Duca per obbligarlo a levar l’ assedio dalla Città, 
e lasciarla libera e tranquilla . Anche le Città An- 
seatiche anticamente alleate, mandarono truppe in 
ajuto di -essa , sicché il Duca duv^etlc desistere dal- 
l’impresa. Ma seda guerra cessò di farsi con l’arme, 
la lite continuò a fariri con gli scritti da una parte e 
dall’ altra; e questi ,, che ne penetrava gli occulti di- 
segni, si preparava dal canto suo a salir più sicura- 
mente, che fosse possibile,- al trono, ed anche pri- 
ma che morisse il fratello voleva aver parte nel go- 
verno de’ Regni ; al che ottenere, egli trovava dispo- 
sizione ne’ sudditi generalmente malcontenti della 
vita oscura, vile e sozza del lor Monarca . 
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» Le Aiscordii) fraterne davano lao^ a clil Aon ■ 
amava il capo deli’ Imperio^ d’ augurare ohe quella 
poteniìjiima casa a* indebolirebbe da se , e il Corpo 
Germauico ne acquisterebbe piu libertà . 

Gran dissensioni nacquero pur allora tra le ca- 
ie £lel(orali di Sassonia , di Bratidemburgo , quella., 
di Neoburgo ( che era un ramo di quella di Bavie- 
sa ) , e quella de’ Centi Palatini del Reno della me-< 
dcsiraa . l'ira morto nel ■ Guglielmo Duca di- 

Glivia o Cleves, ultimo tuMchio della sua famiglia, 
nella quale, già ora rinfusa quella de’ Duchi di Ber- 
ga e GìuJiers . Dovendo quella siicressione passare 
ai rami femminili , nacque lite tra le tre o quattro 
case suddette tutte discendenti per donne dai Duchi, 
di Cleves, le quali allegarono palli e, convenzioni,; 
permeai mancando la stiipe maschile dovevano succe*. 
dere e quelli stati. I più vicini erano Gian Sigismpndo., 
Elettore di Brandemburgo, e il Conte Palatino di Neo- 
burgo, figlinoli di due cugine dell’ ultimo Duca. L’E- 
lettore di Baviera allegava altri titoli, e eiasenno dei 
pretendenti aveva secondo la giurisprudenza di allora 
qualche apparenza di ragione: spettava a Tribunali del- 
rinaperio, ed al consiglio Aulico di Vienna di pigliar 
cognizione di quell’ affare , e decidere a chi toccasse 
quell eredità . £ già la Camera Imperiale aveva ordi- 
nato il sequestro di qne’Dueaii in mano dell’ Impera- 
tore. Doppia sorgente di sospetti e di cabale da questo 
accidente. La potenza dell’ Imperatore , che gli Stati 
della. Germania cercavano sempre di: ritenere in certi 
limili,! accresceva non solo dall’ aver in sequestro 
quelle Provincie , ma dalla dipendenza , in cui ti 
mettevano i Principi pretendenti-, i quali per aver- 
1 Imperatore favorevole in quella causa si comporta- 
vano verso lui con più jolnmisstooe , che -alla liber- 
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tb del Corpo CrermiAiieo non conveniva Il' Be di 
Spagna Filippo III. poiscdendo le Fiandre vicinissi- 
me agli Siati caduti ia litigio, e andando porlo pik 
d’ accordo con - 1’ Imperatore > prendeva parte in quel- 
J’ aliare , per tema eziandio , che non venissero in 
mano a Principi troppo affetti alle Provincie sottrat- 
te al suo domiiiió, e che sperava ancora di sotto- 
mettere ; e per Iq stessa ragione agli Olandesi non 
conveniva , che qaelli Stati fossero posseduti da Prin- 
cipi affetti alla casa d’Austria, e mollo meno, che 
gli Austriaci stessi o Tedeschi o Spagouoli che fos- 
sero , se n* impadronissero a titolo o di deposito, o 
di sequestro; e gih si divulgava ^ che la casa d’Aia- 
stria trattasse dt rtonirli alle' Fiandre , c fante <m api- 
panntggio degli Arciduchi (<*)._ In generale i Pret^ 
stanti avrebbono volato vedere quella successione ag» 
giudicala subitamente ad un Principe del' loro partir 
to ; benché anche in questo già regnasse diviaio* 
ne poco memo animosa, che tra i Cattolici, per li 
progressi che fatti aveva la riforma Calvinistica fra 
i Lìiteraui . - < , , , 

C A P O X. 

’ t 

Elezione dell’ Imjjemtore Mettia . Origine della legm 
Cattolica . Progresso della corrispondenza e del- 
r unione de’ Protestanti . ' . . 

l • • • 

. In questi frangenti fini di vivere Rodolfo II. Mat. A.diC* 
tia suo fratello succedette nou pure negli stati eredh tit», 
tarj , che erano 1’ Austria superiore e inferiore e il 
Brisgau ; ma ne’ Regni elettivi di Ungheria, e di Boe-* 

(a) UeoL dc'Lovisf Inlteirae apud Sirur, p. 119C1 
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mia, (love kìù era italo incoronalo Re. Non enea 
tlo perÀ ancora slato eletto Re de' Romani , 1’ (mpe- 
rio divenne vacante , come era stalo alla morte di 
Massimiliano I. ( Vicariali imperiali , che da ben 93. 
anni non avevano avuto luo^o nè in Germania, nè in 
Italia, ricorsero per così dire in questo inlcrrcgno . 
Ma per I: dti'GcoIti , clic naiccva dai non essere l’Elet- 
tor l’alatiao ( imo dei Vicarj deila Oennania) Cat- 
tolico , uè Luterano , ma Calviuisla , i’ esercizio dei 
am* vicariato incontrò qualche ostacolo . Videsi an- 
che di nuovo dopo un secolo che non s’ era più vè- 
dma , concarrenza di candidati , che o aspiravano , 

0 erano iuvitati dal Collegio Elettorale alla dignilk 
iinneriale . Troppo diversa peraltro fu questa coacor- 
rear.a da quella che era sfata alla morte di Massi- 
miiiauo 1. Non solameute non vi fu impegno animo- 
so , ma colui , cha aveva il primo titolo, e che ebbe 

1 primi voli per essere eletto, sollecitò l’elezione di 
un altro soggetto, imitando in questo la generosità 
di P'ederigo IH. Eieltor di Sasso:>Ja, che aveva ri- 
cusato r Imperio offertogli , fatto eleggere un Prin- 
cipe troppo più potente. Nelle prime votazioni i suf- 
fragi si trovarono divisi tra l’ Arciduca Alberto go- 
vernatore delie Fiandre, Massimiliano Duca di Ba- 
viera, e Carlo Emanuele I. Duca di Savoia. Ma 
r Arciduca Alberto , per cui era il maggior numero 
de’ volanti , pregò gli Elettori ad eleggere Mattia ano 
maggior fratello,^ come più atto a pòriar tal carico, 
esseudo già riconosciuto Re di Boemia e di' Un- 
gheria , e più di lui versata negli affari della Ger- 
mania . Allora tulli convennero nell’ elezione, e Mal- 
aia fu proclamalo e coronato Imperatore in Franc- 
fort', dove si era tenuta la Dieta . Pero il primo 
allo; di sua aottfrità fu di dichiarare, cha con^ ciò 
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»' i"nten(leva di prcgindicarp al privilpgio di Norim» 
bViga , dove per 'aulica usanza si solèvano incorona- 
re gli eletti Cesari . Mattia era di quattro anni sola- 
iiVonlo più giovane di Rodolfo II. suo predecessore j' 
nato anche dalla stessa madre, perchè .Massimilia-^ 
no II-' loro genitore non ebbe altra moglie , che An- 
na d’ Austria figlinola di Carlo V. Amendue avevano 
avuto gl’iitessi instilutori ; ma come sempre i pri- 
mogeniti , e successori presuntivi sono più facilmen- 
te dalle carezze de’ parenti e dalle lusinghe de’ cor- 
tigiani abusati e guasti; così il genio e il carattere 
de’ due fratelli si rassomigliava assai poco; se non 
clic amendue erano poco disposti a lasciarsi gover- 
nare dagli Spagnuoli . Mattia lo era però alquanto! 
meno ; poiché senza il consenso di Rodolfo allora re- 
gnante egli aveva accettato il governo de’Paesi Bassi, 
offertogli dai Fiamminghi contro il volere e gl’ in- 
teressi di Spagna . Con tutto questo non andò, .raol-'^^ 
to , che per far fronte al partito Protestante gli fq 
d'uopo intendersela colla Corte di Madrid, o coi ge-^ ^ 
nerali , che comandavano per Filippo HI. ne’ Paesi' 
Bassi; e questo bisogno , che aveva degli Spagnuoli 
r impedì forse di conciliarsi l'affetto dei Principi Pro-' 
testanti , ai quali era del retto meno avverso , che 
era sfato Rodolfo, e che fu poi Ferdinando II. * 
Gl’inveterati abusi della Camera Imperiale, di 
cui tante volte si erano inutilmente doluti i Princi- 
pi e le Città libere dell’Imperio, un costante zelo, 
che i Protestanti chiamavano ostinazione e parzia- 
lità della Corte Austriaca in favore dei Cattolici^ 
avevano dato motivo prima a un regolare carteggio 
degli Siati Protestanti, che ebbe principio nel i 600. 
poi ad una formale unione conchiusa in Halle 'o Al% 
Din. Riv. di Gtr. torrf IV " 
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rii Svevia l’anno dopo, e sottoicvitla prin<;ipa 1 men(e 
dall’ Elettore di Brandeburgo , dal tuo fratello gik 
Arcivescovo di Strasburgo , dal Conte di Wirlcmber- 
gn , da un Principe d’Anhalt, da gran numero di 
Conti, e da un numero non minore di deputati delle 
Cittk libere. Arrigo IV. Re di Francia, che poi fu 
iieciso in cpiell’ anno medesimo, in cui si fece questa 
unione da lui fortemente consigliata , era par aderir- 
vi , e sostenerla senza fallo in odio di Spagna, e per ' 
maggior sicurezza sua propria , ed anche ( come già 
allora si cominciava a dire ) per 1’ equilibrio politi- 
co delle Potenze Europee . Direttore e capo di que- 
st’ unione si fece l’Elettor Palatino. Dall’altro can- 
to per consolidare il partito Imperiale o Cattolico, e 
far causa comune con la Spagna , i tre Elettori Ec- 
clesiastici di Magonza , Treveri e Colonia tennero 
prima un congresso a Coblenz , che poco pei trasfe- 
rirono a Wirzburgo , dove convennero anche i Vesco- 
vi di Wirzhnrgo , di Bamberga , di Eichstadio , di 
Augusta, di Osnabruc, di Basilea, e gli Abati di 
Fulda e di Kempt o Campidonio . De’ Principi se- 
colari il principale era il Duca di Baviera, che fu 
perciò dichiarato capo di questa confederazione^ co- 
sicché alla testa de’ due eontrarj partiti, quello de-» 
gli uniti, e quello de’ collegati , che con nuovo vo- 
cabolo chiamarono Lighistì ( Ligisten ) si trovarono duo 
Principi della stessa casa, ma di due rami diversi (rz) , 
I<’ Imperatore , il Papa ed il He di Spagna ap- 
plaudivano alla lega Cattolica, come Arrigo IV. ,.la 
Regina Elisabetta , gli Olandesi e il Re di Danimar- 
ca avevano consigliata e Iodata l’unione de’ Prote- 


(a) Masenius annal, Trey. lib. XXIIL S» 65 » Carul^ 
Carafa Germania sacra pag. 41. S7, 
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stanti . Gian Giorgio Elettore di Sassonia, sueccduto 
a Cristiano II. suo fratello , si tenne neutro. Benchi 
di religione Luterano , egli era piuttosto unito con 
gi’ Imperiali, cke coi Protestanti, perchè geloso, e 
nemico deli'Elettor Palatino e per interesse dome- 
stico , e forse per zelo di religione , e ambizione po- 
litica; oltreché la casa di Sassonia pretendendo al- 
l’eredità di Berg , Giuliers e Cleves , sperava di ot- 
tenerne il possesso dall’ Imperatore . Gian Giorgio 
odiava più i Calvinisti che i Cattolici, ed odiava tan- 
to più l’Elettor Palatino, che aveva abbracciata que- 
sta seconda riforma , quanto che questi era stato mes- 
so alla testa degli uniti , che pur erano per la mas- 
sima parte Luterani, come era il Sassone; il quale 
perciò avrebbe voluto aver l’ onore di essere lui 
stesso capo dell’ unione (<z) . 

La lega Cattolica si acquistò di più un nuovo 
alleato nella persona di Wolfango Conte Pal.itino Du- 
ca di Neoburgo , che un tratto di vivacità eccessiva 
di Gian Sigismondo Eletior di Brandebnrgo separò 
dall’ unione , Gian Sigismondo e il Duca di Neobtir- 
go erano cugini, e secondo il diritto d’ allora, come 
figlinoli di due sorelle, eredi di Giuliers e Cleves, 
dovevano dividersi quelli Stati ad esclusione de’Dn-' 
chi di Ssssonia , e già di buon accordo senz’ aspet- 
tare la decisione della Camera Imperiale si erano 
messi in possesso l’uno del Ducalo di Cleves, l’al- 
tro di quello di Giuliers, e si chiamavano perciò al- 
lora i 'Principi possidenti . Questo accordo doveva di 
più consolidarsi mediante' il matrimonio già concer- 
talo del Duca Wolfuugo Guglielmo con una figlia 

(a) V. le Memorie di Luisa Giuliana d' Orango spud 
SirUT. p< tiS4* • * ■ ■ ■ ‘ • 
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dell'Elellore Gian SigismoiiJo. Trovaronsi i due Pria* 
cipi ad un festino; nacque ditpqta fra loro, e l’Elet- 
tor.piìi veccliio, di grado maggiore, e futuro suoce- 
ro del Keobuigliese , perdette contegno, riscaldato 
forse anche dal vino, e nel fervore della disputa die- 
de una guanciata ni futuro genero , il ([uale commos- 
so da tale oltraggio pensò a vendicarsi . Ruppe le 
fatte promesse , si fece cattolico , e sposò la figlia di 
Massimiliano Duca di Baviera (a) . Allora dui due 
possidenti del litigioso retaggio, uno ti trovava nella 
lega Cattolica, l’altro nell’ nnioh Protestante. L’imo 
veniva perciò assistito dagl’ ImperiHli e dagli Spa- 
gniioli padroni delle Fiandre ; I’ altro dai Principi 
uniti, ma più p.rrlicolarmcnte dagli Olandesi e Fri- 
gi oni, diversi d'interesse e di religione dalle, due 
case Austriache, Iinfieriale c Spagnuola . Per im-^ 
pegiiar più vivamente'! confederati cj' Olanda a so- 
stener le sue parti, e per conciliarsi maggior affetto 
dai nuovi sudditi, l’ Eleliur di lirandemhiirgo lasciò 
il Liitcraiiisuio , ed abbracciò la leligion Calviniana, 
chiamata .con altro nome riformata , che era quella., 
che professavano tanto gli Olandesi , quanto i sud- 
di li del defunto Duca di Giuiiers c Cleves . Cosi 
uné contesa di tavola fece passare due Principi Lu- 
terani , I’ uno alla rrligionc Cattolica, l’altro alla re- 
ligione prctc.sa riformata o Calvinistica . Gli Stati 
controversi furono occupali dall’ armi Olandesi c 
dalie Spagnuole , che (ornarono allora sotto ‘il co- 
mando del Generale Spinola a impacciarsi più che 
mai nelle cose della Germania . 

L* Imperator Mattia per quanta voglia avesse 
pn re di apitar l’Elettor di Sassonia come amico, « 

. I ' 

(a) pfeiTel hi*t. d’ Aleuiagne en l’au> 1614. 
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n Duca di Neobnrgo.'COme Cattolico , non potè pr»- 
nùnciac dcci&io'ii , u^d^i ajiiti nè all' uno , uè all’ al- 
tro per le cose doJIa Wesllalia , dove sou posti gli 
Stati in questione, perchè troppo occupalo prima 
dagli ajfari di famiglia per assicurarle i Regni e la 
Corona Imperiale; poi da una fortissima sollevazione 
della Boemia, che fu vicina a separar quel nobile 
reame dall’Austria e dall’Imperio. Mattia non ave- 
va profe , nè speranza d’ averne benché ammoglia- 
to . L’ Arciduca Alberto suo fratello, che dopo aser. 
portata la porpora Cardinalizia dodici anni, uvc\a 
sposata una Infauta di Spagna, non nc aveva lampo- 
co . Massimiliano altro fratello Gran Maestro dell’Or- 
dine Teutonico era necessariamente celihe . Ernesto 
era morto già da vchl’anui senza aver preso moglie. 
Morto era parimente celibe 1’ altro suo fratello Wcn- 
ceslao Gran Priore di Castiglia: così la posterità di 
Massimiliano li., che pur aveva lasciato in vita ol- 
tre a Ire figlie quaMro figliuoli maschi , che sopiav- 
visseru al padre, stava per ttiau care . li ramo, che 
aveva avuto per sua porzione il TTìoio, già era man- 
cato vivendo ancora Rodplfo, Per la qual cosa dopo 
i tre fratelli Mattia Iinpcralore , e gli Arciduchi Al- 
berto e Massimiliano , non restava di discendenza 
maschile altro cl^e il ramo di Stiria , del quale Carlo 
figlio di Ferdinando I. fu il cepjio. Questi ebbe quin- 
dici tra figliuoli e figlie , de’quaii quando egli mori, 
il maggiore chiamato^ Ferdinando non aveva che do- 
dici anni: ma ne aveva quaiaiit’ uno', qiiamlo i suoi 
zii e cugini di concerto con la casa d’ Austria di 
Spagna trallavuiio di destinare un successore a Mat- 
tia . Acconsentendovi senza troppa ripugnanza i fra- 
telli dell’ Inipcralorc , 1’ Arciduca Ferdinando, che 
poi chiamossi Ferdinando II., fu coronalo Re di Ree- 


ì-qé 

Miti nel 1617. , e un anno dopò Re d’Uogheiìa. Èglf 
si era mediocremente praticato nelle cose di guerra 
neiia Croazia in* quella rivolta degli Uscochi, di cui 
fra Paolo Sarpi ha scritta 1 ’ Istoria . Ma uno zelo di- 
ehiaratissimo per la Religione Cattolica lo aveva reso 
commendabile alla Spagna ed a Roma, onde tanto 
Runa, che l’altra di queste due Corti lo favorix a , 
e ne consigliava le imprese . In Boemia antico nido- 
degli Bussiti, il Luteranismo si era grandemeote pro- 
pagato, m^ilgrado gli «forzi che fecero i Re ed Im- 
jseraiori Austriaci per reprimerlo e spegnerlo . Sotto 
Rodolfo II. esso aveva preso tal piede , che si otten- 
nero nel 1609. lettere patenti, per cui si permetteva 
il culto, conforme l’avevano i Tedeschi dopo la pace 
religiosa del i 555 . Quando nel Luglio del 1617. fer- 
diuaiido I. fu riconosciuto e proclamato successore, e 
adottato per figlio dalTlmpetator Mattia, f Boemi l’ob- 
Lligarono a giurare .> che manterrebbe loro la libertà 
conceduta da Rodolfo II. Narrasi che Ferdinando 
dopo aver giurato in pubblico di lasciar libero il cul- 
to ai Protestanti , ritirato in camera non pur si fecé 
sciogliere dal prestato giuramento;' ma giuri) in ma- 
no , chi dice del Nunzio Pontificio , chi del Gesuittt 
Suo Confessore, di esliipare a lutto potere l’eresia' 
da’suoi stati {a). Goinuuque ciò fosse, il seguito die- 
de motivo di credere, che il nuovo Re Ferdinando 
era risolutissimo di non voler aiir.a religione, che là 
Cattolica ; c se non fece subito e direttamente atti 
contrai'] alla promessa fatta di tolerare i Protestanti, 
•offri e protesse quei Prelati , che li perseguitavano. 


(a) Struvio citando le raemorie di Luisa d’Orangà 
ed «Uri scritturi conleraporansi , dice che si fece assolvar* 
dal nunzio • Pfeffvl die* dal confeysora Gesuita . . ‘ 
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Onde OB' anno dopo la «ua coronazione, e non molti 
mesi prima , cbe succedesse pienamente a Mattia , 
accadde un fatto , da cui ebbe' immediato principio 
la rivoluzione , cbe segui in Boemia , e la guerra 
cbe durò poi treni’ anni continui. 

Ad istanza de’ Boemi Ferdinando aveva manda- 
to SUOI Cummissarj a Praga per pigliar cognizione 
delle loro doglianze contro il Vescovo ed altri Pre- 
lati, clic (certamente con tacito o con espresso con- 
senso di Ferdinando) avevano fatte abbattere le Cliie- 
se , cbe i Protestanti, fondali sul diploma di Rodol- 
fo II. avevano edificate . I due Conimissarj chiama- 
vausi r uno Baroue SlabaU , l’altro Mariitiitz amen- 
due Consiglieri di Stato e il loro Segretario si chia- 
mava Fabrizio. I capi de’ ihalcontenti , che gli an- 
darono a trovare , o furon chiamati a palazzo , pro- 
movendo la causa loro con impegno , e mal soddi- 
sfatti, delle risposte, cbe loro ti davano, passarono 
dalle parole ai fatti , e presi i due coinmissarj Im- 
periali e il lor segretario, li buttarono tutti e tre 
giù per le lineslre nel fosso, ond’ è citilo il Castello. 
Fu singoiar ventura , che niuno dei tre morisse per 
quella, violenta caduta. Questo fatto , che i Boemi 
cercarono di giustibcare allegando un’ antica usanza, 
che .chiamavano sjèaestraziow p per cui a motivo d’of- 
fesa ricevuta , e di negata giustizia , chi era leso o 
pregiudicato poteva gettar l’avversario o il giudice 
dalla lineslra , hi il segnale della rivolta. I Boemi 
sollecitati dai Baiavi , che gli animarono a seguitar 
il loro esempio, e liberarsi dal giogo Austriaco, uon 
vollero sentir parlare di accomodamento, nè ricono- 
scere Ferdinando per loro Re. Mattia consigliato dal 
Cardinal GlescI Arcivescovo di' Vienna, e suo favo- 
lilo, voleva che si procurasse di rimenare i rivol- 
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lati air iibbidlonza con la dolcézza e con la mode- 
laiione . Ma tale non era il caraUere di Ferdinando, 
nè quello dell’Arciduca Matsimiliaiio fratello deH’Im- 
Jjeralore, portalo come Ferdinando a mar modi vio- 
lenti . Questi due Principi sollecitati da consiglieri 
intoleranti , e conformi al genio de’ loro padroni, fe- 
cero prendere con frode con violenza , e Iraspor-^ 
lare in una prigione il suo favorito Cardinale, senza' 
pur dirne motto all’ Imperatore {a). Mattia conobbe 
per questo attentato che gili l’adottivo suo figlio Fer- 
dinando più di Ini comandava, e sopravvisse appena 
iin anno a quell’ avvenimento. Egli morì a io. di Mac- 
ao in età di sessanta anni, dopo sette anni di regno. 
Per quanto si può argomentare da ciò che ne scris- 
sero e i Cattolici c i Protestanti, se piu lungamen- 
te fosse vissuto, c ti fosse più tardi risoluto a desti- 
narsi il successore , la Germania sarebbe andata e- 
scnte in gran parte dai mali, che dopo la di lui 
morte. 1’ afflissero . 

Quando egli mancò di vita non si era àncora 
potuto tener la Dieta Elettorale j>er creare Re dei 
Romani il nuovo Re di Roemia e d’ Ungheria , sic- 
ché si ricadde un’ altra volta in nn Interregno , che 
i due \’icarj Imperiali l’EIcttor di Sassonia e l’Elet- 
tor Palatino cercarono di prolungare per esercitar 
più lungo tempo il vicarialo . Ma gli Elettori Eccle- 
siastici , a cui non poteva nè giovare, nè piacere, 
che raolqrìlù Imperiale stesse in mano di due Prin- 
cipi Protestanti, sollecitarono l’elezione di un nuo- 
vo capo j e V Elettor di Magonza convoco la Dieta .' 
Tornarono a mettersi in campo due concorrenti , che 

(a) Le yassor llist. de Lsuii Vili. Nani storia Ve* 
Meta. Piacesius apnd Strar- 


<i proponevano in luogo del Re d’UDgHerià; per im< 
pedire , «e era possibile , che 1’ imperio non si per-, 
petuasse nella Casa d’Austria j tanto più, che i-Pro- 
testanti ben conoscevano il carattere fiero ^ intolle-* 
rante di Ferdinando . L’ Elettor Palatino sopra tutti 
vi si opponeva . 1 Boemi dal canto loro dopo essersi 
col fatto testé riferito manifestamente rivoltati , te- 
mendo di ritornar sotto il giogo di Ferdinando , che 
lo avrebbe senza dubbio aggravato più cb^ mai, man- 
darono deputati alla Dieta per esclnderl»>aBche dalla 
voce attiva , pretendendo ( caso non ancora per ad- 
dietro avvenuto ), che Ferdinando difatti deposto e 
fogliato del regno di Boemia , non potesse ammet- 
tersi fra gli .elettori , e che il voto della Boemia stes-, 
se in mano della Nazione . < i 

, . C A P O XI. 

Stato politico > ecclesiastico e letterario iella Ger- 
mania avanti la guerra di trent’ anni. 

\ 

Regnavano ne’ circoli dell’ Imperio sul principio 
del secolo decimosesto le stesse famiglie sovrane, che 
troveremo ne’ due secoli susseguenti ; ma non tutti 
possedevano le medesime provincie , che ora possie- 
dono; e molte* di esse, che ora seno ridotte a uno 
o due rami , ne contavano a quel tempo assai più ; 
e tutti i rami possedevano con egual diritto di so- 
vranità la porzione del retaggio paterno ed avito, 
che loro era toccata . L’ usanza di appannaggiare i 
cadetti si venne introducendo a poco a poco dopo 
il Regno di Massùniliauo IL Imperatore , il coi pri- 
mogenito soIo.de’ figli che lasciò, ebbe la sovranità 
, Dsir, Riv» di Ger. tome IV. , aS 
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degli Sinti cH’ egli possedeva . Ne! che MassiniiHa'* 
jDo li. non seguitò l’esempio di Ferdinando I. suo 
padre, che divise a Ire de’ suoi figliuoli il suo giìf 
as.sai vasto dominio. Ma dei tre lignaggi, che forJ 
niò Ferdinando I-, il primo d’ Austria propria , il 
aecoudo del Tirolo , il terzo di SlEtia , due Stavano' 
per finire, non restando del primo che gli Arcidu^ 
chi Massimiliano e Alberto , amendue vecchi seni* 
prole , come abbiamo veduto t del secondo restava 
un *ol individuo maschile, die era Carlo morto un- 
anno e più mesi prima che morisse 1’ Imperator 
Mattia ; pereiù lutti gli stali , che aveva posseduti 
r Imperaior Ferdinando I. , andavano a riunirsi nel 
ramo di Sliria , di cui Ferdinando II. «era il capo ; 
Egli aveva però altri due fratelli Leopoldo e Carlo-^ 
Il primo dopo aver tenuto molti anni il Vescovado di 
Strasburgo, aveva po! preso moglie, ed aveva por 
suo appannaggio il Tirolo . Noi vedremo , che an- 
eli’ egli mòri senza prole . L’Arciduca Carlo era si^ 
to Vescovo di Breslavia , di Bressanone' ò Brixen , e 
fu poi Gran Maestro deli’ Ordine Teutonico dopo 
Massirniljaho suo cugino . Il Gran Magistero di' que- 
*l’ ordine per tutte le provincie dove si mantenne 1* 
religione Cattolica passò poi di zio in nipote , o di 
eugino in cugino nella casa d’Austria, ma m ma- 
niera diversa da quella in ‘Cui passarono nella casa 
di Brandemburgo le possessioni che' l’Ordine aveva 
nella Prussia . • , ’ 

, La casa di Baviera, la seconda in ordine d’il- 
lustrazione, e nei banchi Elfeitorali dopo I’ 'Austria- 
ca Boemica , era divisa giù dà tre secoli in due gran- 
di e doridi mmi, de’ qui ti però quello de’ Conti Pa- 
latini del Reno era il più riguardevòle por distinzio» 
j ni «-privilegi, e il più esteso p«J essersi più che 
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quello <)e! DucLi pTop»gai«r verso la fine del SeCo4 
lo XVI. NeU’isiance critico, in cui Ferdinando sue* 
cedetM al'sao cugino Mattia nell’ Imperio , la casa 
Palatina si vide vicina ad uguagliar 1’ Arcidiieale 
d’Austria) ma fu quella una speranza, che svanì 
troppo presto. Era gih allora divisa in cinque rami: 
j. l’Elettorale che era quello. di Sùnmem) a. «quello 
di Neobnrgo.) 3 . di Sulzbach ; 4 - di Due Ponti ; 5t 
di Veldentz.)! e si contavano oltre all’Elettorale, al* 
tre quattro case di Conti Palatini lutti Principi so» 
Vrnni , benebè di piccolissimi stati , tutti erano uno 
dopo r. altro > in caso d’ estinzione del ramo princi- 
pale , chiamati alla dignità Elettorale e al Ducato 
di baviera; j>rofessando nondimeno religioni diverse. 
Ciascuna dì esse ca^e aveva qualche pretensione so- 
pra le possessioni e le prerogative di un’ altra, ed 
ogni pretendente particolare allegava suoi titoli , e 
Dudriva motivi speciali d’emulazione contro un al- 
tro ; ma due di esse , cioè quelle di Neoburgo per 
la successione di. Ginliers e Clevei , e il ramo elet- 
torale 'per l’inimicizia che passava tra l’Eletlor Fe- 
derigo V. e 1’ linperator P'erdinando 11. furono ca- 
mion principale di guerre e di strepitose rivoluzio- 
ni . L’ Elettore Palatino età nato di Luisa Giuliana ) 
figlia di Guglielmo Principe d’ Grange, donna di 
grande ingegno , e istrutta in moda, che potè, en- 
trare nella, classe degli scrittori illustri. di qual seco- 
lo . Federigo V. non mancava di qualità lodevoli e 
di animo e di corpo. Ma egli trovò il suo .stato e 
la sua famiglia e la . sua corte in disordine e in 
discordie -per due tutele coolenziose , che si segpiiat 
l«uo troppo da vicino) poiché quand’egli nacque^ 
appena il padre suo èra uscito di tutela, c quando 
Ifdccifo XV. morì , egli non aveva ancora compili 
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i qatItòrSici anni ; onde per qoattr’anni 1’ Elettoral# 
ano reitò sotto 1’ amministrazioMe di Giovanni Duca 
di Due Ponti , non senza lite e disturbi per le pre- 
tensioni d’ altri congiunti , che volevano pure cavar 
qualche vantaggio dalla minor età del giovane Elet- 
tore . Nè r antica rivalità delle due case agnate. Pa- 
latina e Bavara era punto sedata , anzi fervea pih 
che mai , dopo che Federigo IV. aveva abbracciato 
il Calvinismo , e che ciò nonostante era stato fatto 
capo dell* unione Protestante formata in gran parte 
di LuHerani ; 

Nella casa di Sassonia già era seguita la stessa 
traslazione di dignità e di potere , che vedremo suc- 
cedere nella casa di Baviera . Il ramo Albertino di- 
venuto principale ed Elettorale , contava allora due 
individui maschj viventi, Gian Giorgio Elettore e il 
ano figliuolo unico . Gian Giorgio era succeduto nel 
i6ii. al fratello maggiore Cristiano II. , che non ave- 
va lasciato prole; ed aveva trentaire anni , quando 
mancò di vita 1’ Imperator Mattia. Benché di reli- 
gione Luterano, si mostrò sempre fedelmente addetto 
alla casa d’ Austria . Egli era d’ altra parte unito di 
sangue con la casa di Brandemburgo , avendo per 
moglie in seconde nozze Maddalena Sibilla figliuola 
del Margravio Alberto . Federigo del ramo di Prus- 
sia , e di questa ;era nato 1’ unico suo figlio Gian 
Giorgio II., che aveva allora cinque anni . Il ramo 
Sassone Ernestino al contrario era stato prodigiosa- 
mente fecondo . Gian Federigo il magnanimo , che 
vedemmo spogliato da Carlo V. della dignità Eletto- 
rale, aveva lasciati i due rami di Gota e di Wei- 
mar. Il primo stava per finire in Gian Federigo e 
in Gian Guglielmo, l’uno Duca di Coburg , 1’ altro 
di Eisenacb, che morirono durante la guerra, che 
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■iamo per narrare . Ma del ramo secondo già ridiri- 
•o in dne , uno detto di Alteuburgo, 1 ’ altro di Wei- 
mar , vivevano oltre le .femmine , dieci maschi , due 
di Altenbutgo , e otto dei dodici figli maschi , cbo 
ebbe Giovanni Weimar , de’ quali il più giovane era 

' Bernardo nato nel 1604., che darà gran materia alla 
storia seguente . 

La casa Elettorale di Brandembnrgo divenuta 
Ducale di Prussia , dopo il matrimonio dell’ Elettoc 
Gian Sigismondo con Anna figlia ed erede d’ Alber- 
to Federigo Duca Prussia , contava nel primo an- 
no dell’ Imperio di Ferdinando I. con 1 ’ Elettore tre 
Principi di mezza età : I’ Elettore suddetto che mori 
poi r anno seguente , Gian Giorgio primo Vescovo 
d’ Argentina > poi Gran Maestro o Gran Bailo del- 
r Ordine Gerosolimitano , e Cristiano Guglielmo Ar- 
civescovo di Magdeburgo , benché allora di religion 
Luterano ed ammogliato . Tutti e tre avevan prole 
nell’anno 1618.; il primogenito dell’ Elettore chiama- 
to Giorgio Guglielmo, aveva allora ventitré anni, 
ed era vicino a succedere al padre, che morì nel Di- 
cembre del 1619. 

I due nuovi rami di Bareuth e Anspach distac- 
cati di fresco dal ceppo Elettorale , fiorivano amen- 
due grandemente . Cristiano Marchese di Barenth , 
già aveva quattro figliuoli maschi e femmine . Gio- 
vacchino Ernesto Marchese d’ Anspach ( il cni ra- 
mo fu meno fecondo , benché durasse poi più d’ un 
secolo ), maritato con uua Contessa di Solms , aveva 
allora un figliuolo solo ed nna figlia ; Alberto che 
poi propagò quel ramo gli nacque due anni dopo . 

• Mancati , o vicini essendo a mancare gli anti- 
chi e i mezzani rami della casa di Brunswick e 
Luncburgo , di cui gli uni regnarono io Grahcaha- 
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gh« e'in <Tottiofr« , gli aliri in Eimbeck e in Caletti» 
herg , donde portavano il nome , questa , antichissù 
ma e illustrissima stirpe srpropagava di nuovo 'da 
due' figliuoli di Ernesto Duca di Zcile , che era ihor- 
fto nel i546. dopo aver abbracciata con la confessio- 
ne d’ Angusta la religione Luterana. 'I due stipiti 
delle due case; che oggidì ancora fioriscono, l’una 
comunemente detta di Brbns'^ik , l’ altra di Lune- 
liBrgo, furono Arrigo detto di Danneberg , e Gu- 
glielmo di Luneburgo , dalie' due terre, die loro- 
toccarono nella divisione . Arrigo di Danneberg avea 
Va lasciato due figli ; ma la progenie del primo, chn- 
malo Giulio Ernesto, non durò molto; laddove quel- 
la del secondo 'chiamato Augnsto sussiste ancora og- 
gidì .'Questo Augusto di Wolfenhuttel avrà egli pu- 
re gran parte- nelle cose che segniranno . Egli 'so'« 
pravvisic alla pace, di Westfalia ancor dioiou’ anni ^ 
Da lui nsoirauno i tre rami -di Brunsvido , Wolfenl'’ 
buitei e Bevern , che poi si- riiinirona col tempo , a 
si ridussero ad un solo r Guglielmo -detto il giovane^ 
capo, della ‘famiglia di Liineburgo , oggi detta di 
Hannover, aveva avuto oltre ad otto figliuole setW 
maschi ,' de’ quali- sèi erano in vita durante 1’ Impe- 
rio e il Regno di Ferdinando [I. - Da imo di questi 
selle figliuoli chiamate Giorgio , il solo che piglias- 
te moglie, nacquero i nuovi Duchi di Zelle , e quel- 
li d’Hafiiuover, che vedremo elevarsi alia dignità £- 
ìettorale e Beale . - ~ ix * 

Il Ducato di Mecklenbnrgo si trovava circa qve* 
sti tempi riunito in aapo del solo Giovanni 'iV. - Egli 
e i suoi figliuoli , che formarono i due Leggaggi <U 
Schwerino'-e Gnstrovi# o Strebik-, ' farono poco piìi » 
che meri pazieuti -negli avvenimenti' che -tegairoBO 
**1 -tempo levo - i--" _ Z' ' 


g La vicina Pomerania stava per perder la schiatt 
ta de’ suoi Duchi.. Hu^islao Xl(. di questa prosapia 
noo aveva prole ed Anna sua sorella qaaritata con 
un Duca di Cro^ , che pur viveva , non ebbe altra • 
Cgimolaaza che Ernesto fiugislao ultimo Vescovo 
di CajBiin , morto celibe. La Pomerania diverrà sogr 
getto di gran contesa e di lunghi negoziati tra Ì 4 
Svezia ed il Brandemburgo . 

. La stirpe di ..Wirlemberga pareva auch’.ejsa vh 
cina ad estinguersi verso U hne del’ secolo decimo 
sesto , qiiaodo riprese vita e vigore, dal matrimonio 
iaiistiss.mo del Duca Federigo con Sibilla, rigliuoia di 
Ernesto Giovacebina Principe d’ Anbalt, Federigo di> 
venne lo stipite' dei cinque rami, in cui dopo la sua 
morte si divise 'quella sì antica e sì nobile stirpa , 
Di Sibilla non .nreno feconda che fosse stata la di lei 
madre , nacquero oltre a; sei femmiue nove maschi* 
de’ quali il primo ,> il terzo, ed il quinto formarono 
le tre linee di Stuttgard , . Moubelguardo e, di Gitv- 
liano. E già da Gian Federigo,, che era il, primo di 
quei nove fratelli , e da Barbera Sofia, .figlia di Gio^ 
vaeeltino Federigo Elettore, di 'Brandemburgo, era na- 
to nel ifii'4. Eberardo IH., ceppo del ramo di Stujtt* 
gard', il quale da due mogli egualmente feconde eb- 
be diciotto figliuoli e sette iìglie . Il ramo di'Siuii- 
gard non prosperò molto ; quello di Manbelguardo , 
e di Giuliano crebbero lentamente, ed ebber fine in 
capo ad un secolo ; ma a quello di Monbelguardo 
succedette la posterità di quello, di Stuttgard, e que- 
sto poi ai dì nostri succedette a quello donde era uscito. 

Anche la casa d’ Hassia era ridotta al solo Loud- 
gravie Filippo il Magnanimo,' quello che resistè con 
ipiù valor, che fortuna a, Carlo V., a a cui, tau.to deb- 
bc il Laterauismo . Ma questo: Laudgravio- non. mep 
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buon marito e bnon padre, cbe soslcniior costante 
della causa una volta intrapresa, ebbe molti figli, dei 
quali quattro che gli sopravvissero , ed ebbero parte 
neireredilà paterna, formarono quaUro Landgraviati 
indipendenti , di Casscl , di Marburgo, di Rbeinsfeis, 
di Darinsladt . Questo si ridivise poi in Darmstadt 
e ITomburgo. 

IVi'ina pianta perb di Case Sovrane crebbe , e si 
diramò maggiormente nel principio del secolo XV'lf., 
quanto quella d’ Holstein. Giovanni Duca d’ Holsteia 
Siindcrburg figlio di Crisiiauo II. , c fratello di Fe- 
derigo IH. , amendue Re di Dauiaiarca , fece del suo 
piccolo stato quattro piccoli principati a quattro suoi 
figliuoli . Al primo di essi che fu Aless.<indro toccò 
Sundeburgo; a Federigo Morburgo , a Filippo Glues- 
burgo, a Giovacchino Ernesto Ploen. Il primo di que- 
<ti quattro piccoli Sovrani ridivise> ancora la poriione 
tua in cinque altri piccolissimi principati, che tedio- 
sa cosa riesce a nominare ; poiché le terre e i ca- 
stelli di cui presero il nome , sono ignoti a chi non 
ha studialo minalameiile la geografia del Nord. Men- 
tre prendeva radice la prosapia del suddetto Giovan- 
ni ( soprannominato, il Giovane ; perchè era piccolo 
nipote di Giovanni Re di Danimarca ), un altro suo 
minor fratello, chiamalo Adolfo, diede principio alla 
linea di Gottorp , la quale non si propagò meno fe- 
licemente : poiché Federigo 111. di questa famiglia 
ebbe da Maria Elisabetta di Sassonia otto figliuoli 
ed altrettaute figlie, e da questo ramo 1’ ultimo nel- 
l’ albero genealogico di Holsteia vedremo uscire la 
casa Imperiale di Russia . 

Restaci ancora a dare uno sguardo alle Case di 
Badcn e di Aniialt , per vedere in che stalo esse si 
trovassero all’ epoca di cui parleremo. La stirpe dei 
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Margravi di Raden era alala rigenerata , diremo così, 
da Cristoforo I. a’ lempi dell’ Imperator Massimilia- 
no e di Carlo V. Questo Cristoforo era 1’ ulliino 
rampollo d’ una delle più antiche case sovrane del 
inondo . Ottilia sua moglie hglia d’ un Conte Giovan- 
ni , che era poco più , eh’ un semplice gentiluomo , 
lo fece padre di tredici figliuoli e figlie , e da lui 
discesero i Margravi di Raden , e Raden Durlach . 
Capo della prima di queste famiglie , regnando Fer- 
dinando II. era Guglielmo Marchese di Raden , ed 
era Cattolico: della seconda era Giorgio Federigo 
Marcirese- di Durlach , che era Luterano . Amendue 
ebbero che fare , e a patire durando la guerra . 

La casa d’ Anhall era allora divisa in cinque fa- 
miglie , Dessau , Rerubiirg , Ploeti , Zerbst e Coe-' 
theu ; delie quali quattro, le due prime e 1’ ultima 
sussistono ancora . Tutti insieme uniti questi princi- 
pati che non danno più di ioo,ooo sudditi ai lor so- 
vrani , ne potevauo dare al più ventimila a ciascuno 
dei cinque . 

I principati d’ Anhalt , e quelli de’ Duchi Sasso- 
ni del ramo Albertino erano a dir vero i più picco- 
li j ma non mollo più grandi potevano essere le Di- 
nastie della Bassa Sassonia; poiché se tulle quelle, 
che possedono presentemente le due case di Bruns- 
wick , la Luneburgo Elettorale, e quella di Wolfen- 
biittel , non oltrepassano quasi un millione d’ abitan- 
ti , che cosa aver potevano , quando erano spartiti 
in dieci o dodici sovranità separale? L’influenza, 
che avevano ne’ grandi affari della Germania , dipen- 
derà dalla bravura, dall’attività, dal carattere di al- 
cun di loro . r 

Intanto al sostentamento , al lustro di quelle 
corti cnnii'ibuivHiio 1' entr.ite Ecclesiasliche . Tutti i 
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Vescovadi erano posseduti o piuttosto occupati da 
Principi, non meno dai Prolestanti, che da’ Catto- 
lici . Perchè quantunque non fossero ancora formai* 
mente secolarizzati , nulladimeno in quelli di cui il 
capitolo aveva per la più parte abbraccialo la reli* 
gione Luterana , i Principi vicini alle Sedi Episco- 
pali o Abbaziali vi facevano eleggere i lor figliuoli 

0 fratelli o anche loro stessi amministratori; e ciò 
Ottenevano più facilmente dovunque essi potessero 
allegar tìtolo di avvocazia . Così gli Elettori di Sas- 
sonia e di Rrandemburgo s’ andavano a vicenda ed 
a gara , sccondochè le circostanze li favorivano , im- 
possessando dell’Arcivescovado di Magdtburgo , che 
'si trovava in mezzo ai due Elettorati; e ciascuno dal 

canto suo occupava quelli, che si trovano rinchiusi 
'nei loro Siati . Il Sassone disponeva delle Cbigse di 
Mersebnrgo c Tfaumburgo ; il Jlrandemburghese di 
'quelle di Havelberg, di Lebus e di Brandemburgo . 

1 Duchi di Brmiswick . cercavano 1’ amministrazione 
ora di Halbersiadi all’Oriente, ora di Minden all’Oc- 
cidente de’ lorò doniinj, ora>di Brcmen al Settentrio- 
ne . La casa d’ Holsiein occupava ora Camin , ora 
Bremen , dove il capitolo c la cittadinanza erano 

sparte' Cattolici, parte Protestanti ; seguiva talora dop- 
pia elezione^ che cagionava non pur liti , ma guerre 
*nel vicinato, come succedette a Strasburgo , allorché 
il partito Protestante elesse per amministratore il 

• Marchese Gian Giorgio di Brandemburgo ; c la parte 
Cattolica elesse per Vescovo Carlo de’ Duchi di Lore- 
na . Egli è ben certo , che le cure di cotesti ammiiii- 

* flralori si lermioavano a trarre il più che potevano 
delle rendile assegnale ab antico alle mense Vescovili, 

^ e farne valer le giurisdizioni . Pochissimi di loro eran 
. copaci di cure pastorali , o disposti ad esercitarle . 
w Le Chiese rimaste CaUoliche , e fossero sempU- 
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ci f!atledra1i, o M^etropolitane unite alla clignltk Elet* 
tarale , come quelle di Magonza , di Colonia e di 
Treveri , benché conferite a Prelati Cattolici, noa 
""erano quanto all’ essenziale, che doveva essere spi- 
rituale , meglio governate dell’ altre . La disciplina 
non aveva ripreso vigore per tutto ciò che si era sta- 
bilito nel Concilio di Trento: e i decreti sopra la 
residenza , e contro la pluralità de’henefizj , sopra i 
quali oggetti si era tanto contrastato in quel Concilio, 
non avevano quasi fatto veriin effetto nella Germa- 
nia . Nel tempo che Ferdinando H. fu eletto. Impe- 
ratore, epoca sommamente memorabile, un fratello 
di Massinailiano Duca di Baviera era "Vescovo nel 
tempo istesso.di Liegi, di Mnnster, di Hildesheim, 
e Arcivescovo di Colonia . La Corte di Boma , che 
si riservò la facoltà di conferir molte Chiese ad un 
sul Prelato, e così molte prebende ad un solo Ca- 
nonico , non ostante il Decreto Tridentino , allegò 
per ragione di tali dispense la necessità di far ric- 
chi e potenti i Prìncipi e Baroni dell’ Imperio, 
affinchè fossero meglio in istato di opporsi ai pro- 
gressi dell’eresia, e all’ingrandimento de’ Principi 
protestanti. I successi della guerra dì trentanni fa- 
ranno vedere quanto poco abbiano coniribuitò a so- 
stenere il partito Cattolico i ricchi Prelati della Ger- 
mania . E forse ciò che diede il piò specioso prete- 
sto ai Principi protestanti di occupare i Vescovadi , 
fu r averli veduti conferire a guisa di feudi laici a 
persone piò distinte per nascita , che per dottrina . 
L’ardore, che mostrarono gli abitanti delle Città Im- 
periali a ribellarsi dalla Chiesa, ed abbracciare la 
dottrina o di Lutero o di Calvino , nacque dal ve- 
ndere i beni e le dignità Ecclesiastiche divenir re- 
taggio esclusivo dell,a nobiltà e de’ Principi, come 
abbiamo osservato di sopra . 
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)l Clero inferiore ne’poeri rimasli ' fedeli alla 
Chièsa di Roma non era molto più letterato e col* 
to , ch’egli si fosse avanti il Concilio; perchè tutto 

10 studio era volto alla controversia e alla leulogii^ 
Casiiistica. 1 costami per altro erano più regolali, e 

11 culto pubblico più decoroso; al che contribuivano 
assai i Gesuiti, che si andarono distendendo, e ac* 
quistaodo Chiese e Gollegj nell* Alemagna, cattolica; 
ma i Gesuiti accusati perpètuamente d’inSegnare una 
morale aceoniodante, e dommi meno repngiianii alla 
ragione' umana , che i loro emoli Domenicani, non 
cedevano a questi nel perseguitare tutto ciò che po- 
teva aver aria d’eresia. Quello in che il loro destino 
si assomigliò , fu che i Dometiicani con la loro ia* 
‘qnisisione non impedirono il Luieranismo di nasce* 
re e far progressi, c ciré i Gesuiti con altro meto* 
'do d'inquisizione, e altro genere d’intolleranza e 
di persecuzioni , nè tampoco coi lot o studj , le loro 
missioni e loro libri non rintenarono i I.ulerani al 
seno della Chiesa, e uoh impedirono il Calvinismo, 
che nacque al lor tempo , di far nuovi acquisti al 
protestantismo già nato . 

CAPO XII. 

Continuazione del capo precedente , Varie cagioni 
dei progressi che fecero le lettere nel secolo di 
Carlo V. e de' primi suoi successori nell’ Imperio . 

Le Città libere , componenti Irentalrè reptibbji* 
che, delle quali la maggiore, .che è' Dambirrgo, può 
contare al presente iqo,ooo. abitanti, le mezzane 
tra 30. e 4u. mila , le minori Ira sei e otto mila , 
formavano una trentesima parte di tutta la popòla* 
rione della Gerniauià a’ tempi di Carlo V. e di Fer- 
dinando 1, La più parie di esse si mautcìmere nelle 
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•fato politico ,• in coi ciano state sotto gl* Tmperalori 
della Casa di Liinebingo o Roemia. Due delle Città, 
che nel secolo pvecedente si rigiianlavano come li- 
bere e indipendenti , Erfiirt e Ilrunsvico comincfaro- 
no a' sentir imminente il giogo a cui furono sommes- 
se verso la metà del Secolo XVK. , 1’ una dall’Ar- 
civescovo di Magonr.a , l’altra dai Duchi che ancor 
Be portarono il nome. Molte di quelle, che si man- 
tennero nell’ indipendenza di Principi particolari, così 
secolari come Ecclesiastici-, decaddero per altri ri- 
guardi, che per diminuzione di popolazione, di com- 
mercio e di ricchezze. Le tre grandi Città poste su la 
linea diametrale , che dal Sudest conduce al 'Nordest, 
do4 dai porli dell’ Adriatico a quelli del Mare Ger^ 
manico, e segnatamente da 'Venezia ad Anversa’J 
quali sono An'gsbnrgo, Norimberga, Erfurt, scapita- 
rono assai, e quelle che si trovano all’ imboccaturà 
de’ gran fiumi sboccanti nel mar del Nord , edmé 
Namburgo e Breme , s’ avvantaggiarolio, perchè jiroà 
Utiarono facilmente del nuovo avviamento, che ^ il 
commercio d’ Europa aveva preso , per la scoperti 
del passaggio del capo di Buona Speranza e dell’Amia 
ilei . Lubecca non potè andar loro del pari , iioA 
•vendo l’istessa facilità di comunicare con l’Olatidà 
i l’ Inghilterra , perchè il sno fìnme -Trave non le 
forma nn cosi spazioso' porto, come fanno il 'Wesel i 
l’Elba a Breme eid Hambiirgo , e perchè il commer- 
cio della Germania con i regni del Nord le vien fol- 
to in parte dalle città di Sieliiiio , Ganzica e Koe- 
nigsberga . Per altro la decadenza di quella Città dal- 
lo stato di prima non fu così subita e manifesta do- 
po la metà del secolo, e dopo il regno di Ferdinan- 
do I., perchè il commercio degli Olandesi, che re- 
cò nel genera] commercio d’Europa la nota rivolu- 
t4onc , .solamente dalla fine del secolo prese decisivo 
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citccadcute'. IiUanto i Principi clic per l’addictro non 
avevan posto mente ai vantaggi eli' essi medesimi e 
lo stalo loro potean trovare dalla mercatura, dal traf- 
fico e dai progressi delle arti tanto liberali quanto 
meccaniche, ne andavano pigliando cura, e s’inge- 
gnavano d’ introdurle nelle Città di loro residenia , 
o a loro soggette . L’ alta Sassonia, che s’estende da 
Eifurt fino presso a Danzica ai confini della Prussia; 
tulli gli Stali delle due Case di Sassonia, quelle del 
Prandemburgo con la Ponierania, dove non v’ è pure 
lina sola città libera, crebbero il commercio e la cul- 
tura sì rustica , che uibaua , nientemeno che la Sve- 
via e la l'ranconia , dove le Città libere sono io 
maggior numero, che in lutto il rimanente del Pae- 
se Germanico . 

Diversi generi di manifatture «i perfezionarono 
in Augusta e in Norimberga, e generalmente nella 
SCevia , nella Franconia e nell’ Alsazia , prima che 
nell’alta o nella bassa Sassonia, nella Koemia e 
nell’ Austria. Il commercio de’ panni di lana e di 
lino era stalo grande in Uim , in Memminga avanti 
che Ilaniburgo e liipsia e Preslavia ne traessero a 
se la maggior parte . Le arti tanto meccaniche, quan- 
to liberali si propagarono un’ altra volta come ai 
tempi di Carlo Magno aveano fatto dall’ Occidente 
all’ Oriente dell' Alemagna , per cammino contrario 
a quello che fecero nell’Europa Meridionale, dove 
per due volle s’ erano avanzate dall’Oriente all’ Oc- 
cidente. Franefort sul Meno trovandosi tra i Circoli- 
dei Pieno, la Franconia, la Svevia, e quasi tra la 
Francia e l’ Alemagna, non solamente conservò il 
vantaggio che avea prima sopra le altre Città impe- 
riati , benché non eguale a quello di Hamburgo, ma 
ne acquistò uno del lutto ignoto ai secoli precedenti, 
«he fu quello de’ libri, il quale contrikol al progro-, 
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so delle lettere , come questi contribuirono ad av- 
vantaggiare il commercio istesso. 

• Gli stiidj fiorirono universalmente ini tutta l’alta 
e bassa Germania, e nullameno al Settentrione che 
al Mereogiorno . Ad esempio e per le insinuazioni 
deir Iinperator Massimiliano I. molti Principi e Kei- 
lori delle città lilicie nel principio del secolo , fon- 
darono Scuole Pubbliche c Università di studj . Di 
tutte queste la più celebre fino dai primi auni del 
Regno di Carlo V. fu quella di Wiriemberga , dove 
la fama di Lutero e di Melantoiie trasse una folla 
incredibile di scolari animati dall’entusiasmo, che 
le nuove dottrine avevano risvegliato . La soppres- 
sione ^dei Conventi, che venne subitamente in se- 
- ’gnilo alla Kiforiiia del Culto, diede luogo a stabili- 
menti di Scuole che vi si eressero , e a cui s’ asse- 
gnarono per mantenimento tutte o parte deirenirale 
» che vi avevano le comunità religiose'. Di non mino- 
re effetto per 1’ avanzamento degli studj , e per ac- 
crescere la moltitudine delle persone che vi si desti- 
narono , fu l’ abolizione del Celibato ecclesiastico , 
nno degli articoli piu importanti delta Riforma, uoa 
di dogmi , ma di disciplina 

1 matrimon) de’ Curati , de’ Pastori, Ministri del 
Vangelo , Predicatori , Diaconi , Rettori di Scuole 
■■ ( che ne’ paesi Cattolici sono per Io più Preti celibi ) 
diedero all’ Alcinagna Protestante un’ infinità di uo- 
lìiini letterati e scienziati d’ ogni genere , ma .questo 
effetto si vide più manifeslanieule nel secolo se- 
guente , che in quello in cui vissero i primi Rifor- 
matori . 

I progressi della Stampa coiilribnirouo ctuppia- 
mciile a quelli licile Lettere, primitranicnle per la 
facilità che procurò di aver libri poi per lo stimolo 
che diede u coniponic . Già dal piaiicipio dei sceulas 
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Tediamo le fiere (li Francfort sul Meno frequentate 
(lai librai di diverse nazioni, dove i libri fuiniarono 
un ometto Considerabile . Questo commercio librario 
divenuto profiilevole , rendè parimente lucrativa 1% 
professione de’ letterati Autori, compilatori, tradut- 
tori, che l’urgenza delle fiere rendeva straordina- 
liamenlc solleciti (a) . 

Il vero è che quella fretta che si faceva , come 
ancora si fa agli autori di termiuar le loro opere a 
tal Uetcrminaio., le faceva spesso dar fuori 

assai (lifeUoac ; ma d’altro canto la sicuiezza di la- 
vorar con profitto non poteva far di meno che con- 
tribuire all' avanzamento d' ogni genere di dottrinar 

Lo studio più animato, più fervoroso persuasi 
tutto il .^ecoio XVI. fu quello della Teologi:t> ^ 
specialmente di (piella che si chiama polemica o 
controversa , la quale nacque si può dire in Wirtem- 
berga dalle prime famose tesi di Martin Lutero, 

La maggior parte de’ Letterali, che ’ sedettero 
tu le Cattedre di quell’ Universillt , anche |uofessan- 
do dottrine diverse, scrissero opere teologiche, • 
commentarono qualche libro del vecchio o del nuo- 
vo Testamento; il che fu forse cagione, che la giu- 
risprudenza cominciasse a risorgere e fiorire in Ale- 
magna alquanto più' tardi . Udalrico Zosio , il solai 
Gìiiiis consulto Tedesco, che nel Secolo di Carlo V. 
acquistasse nome fra i restauratori di questo studio, 
aveva com,’>osti commentar]' sopra 1’ Epistola di San 
Paolo ai Calati, ed avute dispute Teologiche con 


(a) Notabile mi parve a questo proposito una lettera 
di Melantone, in cui scusandosi . col suo amico Camerario 
ae indugwva alcuni giorni a portarsi a trovarlo , gli dice- 
ciie la fiera iuiininente di Francfort gli faceva premura dì 
crin.aar 1 ’ujur.i sua ài TioLgici Lib. IV. £pist. 175. 


1' Eckie , quando la celebrità di Guglielmo Bude* 
e di Andrea Alciato, le fissarono costantemente alla 
Giurisprudenza, nella quale il solo Giovanni Sicarde 
fra gli altri Tedeschi di quel secolo gli andò vicino. 
Ha poco dopo Matteo Weseiubeckio Fiammingo al* 
lievo delle Scuole di Lovanio, poi di quelle di Fa* 
rigi , fu da varj Principi chiamato in Germania , ed 
introdusse nelle Università di Jena, di Wirtemberga 
c nel Ginnasio di Gottinga novello metodo di trat- 
tare il diritto Civile Romano ; metodo chiamato Ra- 
mistico dal nome di Pietro Ramo, di cui il Wesem- 
beckio era stato discepolo e poi collega . Quel me- 
todo per altro, a giudizio di Cristiano Thomasio, re- 
c^> pili confusione c più tenebre, che facilità e chia- 
rezza nello studio della Giurisprudenza • Quindi in 
tutto il tempo che corse dall’ elezione di Carlo V. 
fino alla morte dell' Imperator Mattia , la Germania 
non ebbe alcun Giureconsulto, che acquistasse nome 
fuori del cerchio in cui insegnava o trattava cause , 
dovechè 1’ Italia avea il Pancirolo , il Renavide , il 
Torello, e la Francia il Cujacio, Lancellotto, il Dtia- 
reno, il Tiraquello; la Spagna, il Brissonio , il Co- 
varuvia , Antonio Agostino , il Vasqnez ; gli Svizzeri 
ebbero Girolamo Schursio } la Savoia il presidente 
Antonio Favre . 

Nella facoltà medica parimente i progressi che 
ai fecero in Aleinagna procedettero dai confiqi occi- 
dentali e meridionali, verso l’ Alemagna orientale’. 
Vesalio e Lennio erano della bassa Germania, c tro- 
viamo Corrado Gesner e Paracelso , ambedue Svizze- 
ri , prima che ci ti presentino Teodoro e Giacomo 
• Zwinger, i quali piuttosto che Svizzeri tutti e' due 
furono della Svevia ^ Giacomo Taberna Montano di 
Due Ponti parve nella Bottanica gareggiar «ol Sanéiy 
Dem. Bw. ii G«r. kfmo lY ' ' ' 
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Mattioli. l’alta, nè la bassa Sassonia, nè 1’ An> 
stria, nè la Baviera, nè la Fraucoriia non ci offrvnsi 
di quel secolo autore alcuno di medicina, che a \ es- 
se riputazione distin^ oell’ arte sua . Gaspero Ben- 
cero di Lusazia doltore e scrittore di medicina non 
disprezzevole, era anch’ esso piu valente filosofo che 
medico. Filosofo e fisico, anziché medico , fu pu- 
re Giacomo Schegkio di Scoinedorf nel Wirienbep- 
ghese , ma filosofo come gli altri del tempo suo dir 
Totamente addetto alla dottrina d’ Aristotele., da cui 
gl’italiani, i Franpesi e gl’ IngUsi gik cominciavano 
tu discoslarsi , per cercar la natura ip lei stessa con 
1’ esperienze . Flelle matematiche , non solamente .i 
Tedeschi del Secplo XVI. furono pieno tardivi , m» 
in qualche modo piecedetlero |e altre nazioiii, a^ 
meno la Francese , la Spaguuola ,e 1’ Inglese , e 
quasi anche 1’ Italiana, se Cardano e Tartaglia non 
fossero anteriori di^ tempo al Pnrbachio, e se Co^ 
pernico^ che possiamo riguardar come^ Tedescq , 
giacché nacque in Thorno ne’ confini della Germa- 
nia , dove si parlava non meno il Tedesco che il 
Polacco' o r Estonico Prussiano , non avesse avulp 
anche in Bologna i primi fondainenti del suo siste- 
ma da. un Italiano, chiamato Domenico da. Novara,. 
Nella filosofia intellettuale e morale noq si andò piu 
avanti che si fosse fatto dagli scolastici . 

Quella che -chiamasi umana e bella letlcraturg 
fi trovò in Germania al segno medesimo , ohe nel 
'precedente secolo era stata in Italia , se non che,-i 
nostri filologi poco s’ erano impacciati di Teologia 

La sede primiera del Luteranismo fu il luogo, do- 
Te i piu celebri Umanisti Tedeschi si ptrovarouo , 
Ili uni chiamali ad insegnare , altri venuti da diveiv 
se parti per ucjire ed imparare. Vi. si trovarono ad 
nu tempo stesso a coi poco intervallo |lt uut dopo 
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§1Ì àhh‘k' Me^ahtOtié clie fu it pitt stìn^àto é il pili 
Crirbre , vi fu cliiamalO dal Palalinato del Beno, 
Ginvaccliinò (Manierarlo da BamLerga , Bugenhagaa 
dalla Potnerania. Wirlemberga fu allora quello, 'che 
èra (tata Bologna in altri tempi. 

La lingua* Greca fS'ncomineiò' allora a studiare 
Mclhf scuole Cèrmaniche , e fuchiamato' ad insegnar- 
la Riccardo Croco Inglese, come sette secoli prima 
dall* isole Britanniche era venuto Alenino ad' inse- 
gnare il latino . Oltre ai Professori delle tJniversilìi 
allora floride , molli altri ancora senza essere slipen- 
diali come professori, ma impiegati in Ufììzj civili 
Come Canone, Sleidano Wolfango Lazio, Ciriaco 
Spangenbergio , Reinero Reinecci , -Giovanni Aventi- 
fio , scrissero opcfc , le quali sono ancora oggidì sti» 
mate , lette e citate da moderni scrittori , e in esso 
<flcllivamente noi troviamo non solo le prime trac- 
ce de* progressi che fece in questi due ò tre secoli 
la Nazione Tedesca , ma indicale le prime cagioni 
per Cui tante le Scienze, quanto le belle lettere so- 
no pih generalmente coltivate , e I’ initruzione della 
gioventù più, comune e più regolata che in tlalia 
I più celebri Scritturi non isdegnavano di com- 
por libri elementari per Ih gioventù studiosa , e' di 
questa sorte di libri oggidì si còmntti e sì moltipli» 
iati’' in Alemagna , cominciarono a vedersi i' primi 
tnodcìlj . Luterò stesso pare essere "stato if primo A 
far un coirpiendio d’istruzione religiósa' ili forma À 
dialogo adattalo alla capacità degli Idioti o de’ Fan^ 
tiulli . Melantone uomo letteratissimo e scrittore di 
opere gravissime , rinomato e stimato grandemente 
da tutti i letterali * de] suo tempo, compilò e fecè 
stampare varj estratti di autori antichi, contenenti 
precetti è reeOle di grammatica , di rettorie! , ,cd 
anche di filoiofia e di matcoutica . Àkaui IctMrati 
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Italia»; carteggiando con lui « „n gli amki ano}-; 
mostrarono di maravigliarsi che un uomo cosi doua 
5 si celebre lasciasse stampar col suo nome sì fatti 
libri. Rispose Melatone che egli credeva esser do- 
vere de’ pubblici Professori, di compor libri adattati 
alla capacità della gioventù che si aveva da aininae- 
slrare(a). Fra questi libri elementari contai; dobbia- 
mo I Compendi Storici, qual» è quello di Curione, 
a CUI diede mano Melantone medesimo, e che ebbe 
corso proniissime anche in Italia . Sleidano qualche 
tempo dopo »e diede fuori un altro più erudito, ma 
ristretto alle quattro amiche Monarchie . 

^ Opere uienche d’altro genere si scrissero allo^ 
ra anche da Tedeschi , non meno che dagli Italiani 
e dai Francesi. Se Sleidano, Gh^ninirio, Guspinia- 
no, Melchior Goldasto, Giovanni Aventino non egua- 
gliarono nella vastità del soggetto che raccolse e ab- 
braeciò, il Thuano , non sono però inferiori agli al- ' 
tri Storici Italiani, Francesi, Spagnuoli dell’ età lo- 
ro. Nè Sebastiano Mnnsiero come Geografo è meno 
stimabile di quanti trattarono storicamente, dirò co- 
SI , la Geografìa . 

S’incominciò a presagire che I’ entusiasmo poe- 
tico poteva farsi sentire anche nella Germania Set- 
tentrionale . Giorgio , Sabine Brandemburghese . non 
ebbe l’ immaginazione, nè eguagliò l’eleganza di tra 
Italiani del tempo suo , Saniiazzaro , Vida e Fraca- 
storo, ma una facilità, mia fecondità singolare si 
può ammirar nelle sue poesie latine; se egli si dava 
a scrivere in lingua volgare poteva forse divenir per 
suoi nazionali quello , che il Petrarca due secoli 
prima era stalo per gl’italiani, e contribuir graode- 


(a) Epiit. ex. lib. MpXLirr. de 
«t i»eri»i scripUrHm . Vid. Mager . 


saipso «t da adilto^ 
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mente a fissar la lingua patria . Un Giovanni 'Stige* 

• lico, che meritò d’essere coronalo poeta dall* Impe* 
Tator. Carlo V./ 'era da Mélantone preferito agl’ Italia-* 
ai per la dolcesxa della sua vena, e l’eleganza del 
•Ite stile', poetando in latino . La letteratura volgare, 
che nel secolo di Carlo V. fiori altamente in Italia 
« in Ispagna , e comiocrò a ' coltivarsi anche in ÌP ran- 
cia, -fu poco meno che totalmente negletta ncll’Alè- 
magna Gl’ interessi diversi che la Nazione aveva a 
trattare con l’Italia, e la Spagna coi Paesi Bassi, 
troppo fortemente- obbligavano tutte le classi di per- 
sone letterate A ttfrivcre in latino, e anche per co- 
municare tra k»r<S tBddesimi , usavano piuttosto la 
lingua latina ^« la tedésca, forse per non essere 
ancora fissata la Grammatica . I discorsi de’ Principi 
e de’ rappresentami loro c 1 delle Citth libere e più 
ancora degli ambasciatori de’ potentati stranieri si fa- 
cevano ordinariamente in latino , ed ih latino per lo 
più era il carteggio de’ letterati. I Principi stessi'serì- 
vevauo in latino ai letterati, che chiamarono a lo^ 
Servìzio.. . ■ i'"' 

I poeti che in tatti i paesi furono i primi a col- 
tivare , purgate , far fiorire la Ifngua volgare , venne- 
ro tardi- a render questo servizio all’ Idioma Germa- 
nico j quelli che a titolo dr poeti furono dagli Im- 
peratori coronati e laureati , non ottennero qoesto- 
«nore fuorché per loro componimenti in versi Ialini. 
Kè allrimeoti che di autori di poemetti Ialini dob- 
biamo intendere che si parli, quando troviamo farsi 
menzione di poeti che allora fiorissero , come Belio 
Eobano , Giovanni di Ifutlen , Giovarmi Alto, Gior- 
gio Sabino, Sebastiano SchefTer; autori di pó’ésio 
volgari niuQO se ne incontra , che meritasse alien- 
•icnc, salvochè Luicre madesiine per li cuoi canticis 
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progressi della letteratura dai Circoli del Rino à' 

^ quelli della Bassa e dell’ Alta Sassonia. Perchè ptà 
tardi nella Baviera e. negli Stati Austriaci. 

f. f ' .. i. ' . 

Ottone Melandra nerfal* mencione^de* dne 
detti pofti tedeschi latini Eobano «d Alto , ambeddc^ 
Bassiani , chiama 1’ Hassia madre feconda di poeti 
aggiungendo che i paesi montuosi sono luoghi pre* 
diletti delle Muse . £d è il vero cosi riguardo alla 
Germania come alle altre regioni Asiatiche- o £aro>- 
pee, che le Provincie ,, le Città -, t Borghi e villag* 
gi situali in monti ed io calli , harmo prodotti uon- 
solamente poeti / ma grandi autori d’ ogni genere ,- 
più che le ricche e fertili^ pianure .. La cultura dea 
gli ingegni introdotu nella Germania , fece nascer» 
uomini di gran merito, in ogni arte , in ogni scien- 
za ; noi ne irovereqto nel Mecklcmburgo, - nel. Brau>; 
demburgo , nella. Bassa. Sassonia e nella - Baviera / 
tutti paesi generalmente di suolo eguale e- piano y 
hcnchè di qatural. qualità non eguali . Ma noi vedre- 
mo neglj ultimi scorsa secoli i primi e più subtimt* 
poeti Tedeschi , i più profondi filosofi uscire e trar-i 
re i natali ne’ luoghi i più montuosi de 11 a- Germania, - 
o in riva a|.più gran fiumi o al mare . < < : > t. 

Ed ora avanti di uscire dai periodo di tempo' 
che discorriamo, gioverà osservare che i-più riguav-' 
devoli autori o di prose o di poesie uscirono ‘ dal-' 
r^Ielvezia, dalla Svevia , dall’ Ilassia , dalla Franco-^* 
Dia. Martin Bucero, Sleidan, Alsaziek,- Reiithelin - 
erano del Marchesato di Badcn , Giovanni Sckro 
del villaggio d', Eck, Melantoie del Palalinato', Gi-^ 
roiamo Emser d’ Ulm nella^ Svevia, • Eobauo e Me-* 
Jantonè Hassiani , e Giovacchino Camerario, Oiov. 
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Opcolatopadio^ed Ulrico di Hutten della Franconit: 
Pochi e del seconde ordine , eccettuato Lutero che 
fu del primissimo , furono gli autori si deU’Alta che 
della Bassa Sassonia , Lutero che fu d’ ingegno e di 
dottrina il più grande non pur de’ Sassoni, ma di 
tutti i Tedeschi, nacque come ognuno sa in Eisleben 
Ciua della Contea di Mansfeld , celebre per le sue 
miniere di rame, e paese mezzanamente alpestre, e 
differente assai dai territorj circonvicini , come lo so*- 
no ancora alcune Città adjacenti alla Selva Hercinig 
in gran parte smontuosa . 

La fondazione delle Università di Wittemberga 
e di Franefort sull’ Odor , alle quali furono chiamati 
professori in la piu parte dalla Franconia e dal Re- 
no, ma sopra tutto l’ingegno e il travaglio di Lu- 
tero fermarono nella Sassonia la Sede principale 
della letteratura Tedesca, alla quale pose il primo « 
solido fondameuto il volgarizzamento della Sacra Scrit- 
tura . Quest’uomo straordinario e senza dubbio di 
gran mente e di gran senso , intento con sommo ar- 
dore a render facile e popolare l’ istruzione religiosa, 
stimo che 1 unico e piu efficace mezzo per arrivar a 
tal fine , fosse quello di far leggere anche al basso 
popolo i libri santi in volgare, ed un catechismo os- 
sia uu’ istruzione di dogmi Cristiani in compendio . 
Egli intraprese il volgarizzamento della Bibbia nel 
tempo chè fu guardato nel Castello di Wuriburgo 
che egli soleva chiamare la sua Patmo , traducendó 
primierameiUe l’Evangelio di San Giovanni, e in- 
contanente dopo gli altri libri del nuovo Testamento, 
e poi i Salmi. Più tardi pose mano alla tradnziono 
di tutto il testamento vecchio, e v’ impiegù diUgen- 
ze grandissime . Per comprendere il vero senso Gre- 
co ed Ebraico, si fece ajutare da professorrsuoi col- 
l«Bbi, c sopra tutto da Mdwilonej e per trovaro 
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^lU li»8«a volpar» Tedeaca i termini, proprf eerri- 
ependenti agli originali ricorse ad altro spediente . 
Quantunque la lingua Tedesca Sassone fosse perfet- 
Umente formala, ella slava ancora solunto nella boc- 
ca degli uomini , come era suta l’ Italiana o Tosca- 
na fino a’ lampi di Dante . Pochissimi e poco cono- 
sciuti erano i libri di qualche valore in essa scritti « 
stampati , fuori di alcune prediche e opere asceti- 
ehe di Giovanni Taulero , stampate per la prima 
volta nel i 4 p 4 . , oentooinqnant' anni dopo che erano 
state scritte in linguaggio noubilmenie diverso dal 
Sassone, in cui Lutero parlava e scriveva, per la 
qual cosa Lutero per avere i vocaboli usuati e pro- 
prj , si raccomandava a suoi amici e corrispendenii , ^ 
affinchè ne domandassero allo persone a cui quegli 
oggetti erano familiari e usuali, come i nomi delle 
gio)c e pietre presiose ai cortigiani , e quelli ^ degli 
auipuali selvatici ai cacciatori (a) . Non è perciò ma- 
raviglia sé. gli scritti volgari suoi , e sopra Utto la 
fibbia da lui tradotta , divenissero libri classici nella 
lingqa tedesca , e che poi fosse anche come tale ri- 
guardata dagli stranieri. Oltre e questa traduiione, 
i due Catechismi uno piccolo per li fanciulli e per 
gl’ idioti * y nitro per li pastori e predicatori, serviro- 
no a render comune a tutti gli Stati protestanti il 
dialetto Sassonico . Di Melantone , che in tal manie- 
ra contribuì ai progressi delle buone lettere in Ale- 
ìnagua, e che ajuiò Lutero nella ttadnrionp della 
Stibbia ,, t^lte si trovi opera alcuna da lui com- 

ppètn in tedesco. Ma ben ve uè sono due gravissime, 
che da lui scritte in latino furono volgariziale > 
tedeschi l’ «na ^he da’” Giusto Giona discepolo di 

, , (a) Lutherl epist. «d Georg. Spaletìnum Christian* 
Juneker vita Usrtinl Lulbcri pag. toi. et io3. 
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Lutero fa tradotta , la famosa Apologia della conrcs* 
sione Angnslana ; 1’ altra è un corpo compito di dot- ^ 
trina' cristiana, che si stampi» magnifìcameate in Lip- 
sia nel i5So. , quattro anrti prima che si stampasse 
in Rema e in Venezia ii Catechismo erdinato dal 
Concilio di Trento ,( ( t ? • • • i 

Nel tenuto stesso che iJhtero con i- snoi colle- 
ghi e discepoli traducevan» o componevano' i' libri 
sacri e teologici , altri Letterati non meno di Lutero 
usati di scrivere latino , cominciarono a scrivere o 
a tradurre in volgare , storie civili e profane . Aven- 
lino tradusse ed aamentò in lingua tedesca gli An- 
nali di Baviera , che aveva composti in latino; ed in 
volger tedesco compose parimente qualche libra Spa- 
latiuo . E nel tempo che usciva dalle stampe il Com- 
pendio Crenologico di Canone in datino, vj fu £hi 
compose nua somigliante Cronica in tedeso^ la qua- 
le si trova seuza nome d’ autore, nè di sl'dApa^O « 
composta e stampata in Augusta per i|uaÀto pare , 
o in qualche città di Baviera; certo è per altre pro- 
ve , che anche nella Franconia, nella Baviera c sol 
Bfpo, non meno che nella Sassonia e nel Brandeuv- 
burgo già fin dai tempi di Carlo V. e di Ferdinan- 
da !• molti libri e storici e scientifici si scrissero in 
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lingua tedesca Ma d’opere d’immaginazione e dì 
genio, o come ora si .dice, opere di gusto, poco o 
nulla si vide nsicit«/fl^ri io lingua tedesca in tutto 
il secolo , nè primi lustri del secolo 

seguente . Qaest’opprè si componevano, ancora piut- 
tosto ip latino che in volgare, e il Romanzo di Pfio* 
zing intitolate Teuerdank , non ebbe per allora imì- 
^ tateri . Tijttav.a Giovanni Spreng d’ Augusta con le 
sue traduzioni di Poeti Classici antichi . Omero, Vir- 
gilio, Ovidio ed altri, Giovanni' FisCharl di Fraac- 
i Dai». Ri-», di Gcr. tomo lY • aS , 
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fortjsul M«ìio e BiA-c|hardo-'V^aldl(s, con alff’c tra* 
duzioni d’antieh* e dii moderni antori, e la sua iVat;e 
foì lunata , das glucklicJie Schiff, diedero animo ai 
loro compalriotlì contoinpóraiiei e posteri di scrivere 
in volgare libri e dilettevoli ed istruttivi. 'Fra quelli 
che con più prospero successo li seguitarono > si so- 
no particolarmente disliiitì Giorgio Roiietibàgeh Bran- 
dembiirghcse di Bernan,. e Giorgio' WelkerlilxV Svri- 
vo , probabilmente di> atottgaed'i''-^Ma' più gloriosa- 
zuente corse, poi' ^oM’firringO ' Martino Opitz Sile- 
siano di BuDzlau , . che cominciò a ‘farsi conoscere 
nel 1630. ; e darà principio’ alla seguente epoca della 
letteratura tedesca. ; 1 s ■ • 

Le belle arti che accotnpagnàno ne’ lor progres- 
si la bella letteratura , fecero aneli’ esse in Alemagna 
più tardi progressi • che le sèienze gravi e le atti 
più necessarie e più utili alla vita sociale . Non tro- 
viamo alcun maestro di musica ' tedesco , anteriore a 
Orlando Lasso Fiammingo e Cipriano Rovis , c mol- 
to meno a Gufarlo è Ramo, ed a parecchi Italiani 
« 'Spagnooli, che fiorirono nel Secolo XVI. Ma ver- 
so 'la fine quel secolo medesimo la musica come 
tutte !• orli' di lusso si trovò portata ad alto grado 
4 i «ccelleiiza in Monaco regnando Massimiliano I. , 
;ché' trasse alla sua Corte col predetto Orlando Lasso 
mollissimi altri professori di quest’arte incantatrice. 
'Anche la pittura e le altre àyii'dcl disegno furono 
‘e favorite e promosse daHS' .jaségUJ^cenza di quel 
-Principe . Due bellissimi inge^diHtivevaiso nella Fraa- 
conia e nella Sassonia fatto vedere , che il genio te- 
■ desco non cedeva punto al Fiammingo. Nel princi- 
-'pio del Secolo Michele Wnlgemuth e Alberto Dii- 
rer suo allievo, ambedue di 'Norimberga, e Luca 
"Cranach , così chiamato dal nome della Città in cai 
nacque nel Vescovado" di' Bamberga in Franconia 


e, HoIb«ra, avevano felicemeate gareggiato non solo 
coi Fiamminghi,, che gli avevano precedati, e quelli' 
che vivevano al loro ten\po , ma furon vicini a ga- 
reggiare con gl’ Italiani. Ma dopo questi piu non si 
vide per quasi due secoJiiun gran pittore di grido' 
in Alemagqa;, mentre inniimerabili se ne contavano 
ne Paesi ,, Bassi , in .Italia e Of Ispagua, in Francia di 
mediocri non se ne videro che in assai poche Città* 
della Baviera c della Silesia , sicché nel tempo stes- 
so che le buone Lettere e le Scienze fecero progres- 
si grandissimi in diverse provincie e circoli della 
Gcrnraaia, la, pittura decadde forieanente; e la ca-' 
gione non è punto: nè ignota, nè dubbia . Il cullo- 
religioso aveva fatto rinascere la pittura, in Europa; 
e ben si sa che i primi suoi restauratori si erano for- 
mati nelle Chiese, ne’Chiostri de’Mènaci a de’Frati, 
c ne’ palazzi de’ Vescovi, prima che i Prlacifsi e Ret- 
tori delle Kepubblicht , o i ricchi cittadini fT impie- 
gassero a dipingere le loro sale, o a;- far ri , loro ri- 
tratti. La massima e la più bella parte delle opere 
pittoriche del Secolo XVI. e de’ due precedenti , 
sono soggetti sacri e religiosi , in tutti i paesi dove 
fiori la pittura, nè del Wolgcmnth, nè de’dueCra-* 
nach , ne itampoco d’Alberto Durer, si vedono o si 
lodano altri lavori , salvo quelli che fecero per luo- 
ghi sacri. >. ■- su^.^ 

In altre opere di disegno sia di scultura o d’ in- 
taglio tta la. .fine del Secolo XV. e il principio del 
seguente, $’ erano fatti monnraenii sepolcrali in bron- 
zo , non indegni d’ esser paragonati a quelli clje si 
vedevano in Roma avanti il Pontificato di Giulio IL, 
poiché certamente quello che Ernesto di Sassonia 
Arcivescovo di Magdeburgo si fece fare in vita, ras- 
somiglia muUtssiino a quello che ancor si vede dà 
Sisto lY. ia uua cappella del Vaticano . Pietro Fin 
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scher ne fece uno in Korimbefga sua Patria nella 
Chiesa di San Sebaldo , die è lodato assai dai co- 
noscitori . Il deposito di O^vacchiuo I. Elettore di 
Braiidemburgo nella Chiesa del Duomo di Berlino è 
della stessa maniera , ma non della stessa grandezza 
di quello dell' Arcivescovo Ernesto sopra mentovato. 
Le statue e le figure si^Tacevaiio comunemente piut- 
tosto in bronzo e in legno che iu marmo , perchè 
di bronzo e di leguo in Gerinaiiia si abbonda ; do- 
vechè il marmo bianco vi è rarissimo e forestiere . 
Tuttavia nè in legno, nè in bronzò non si fece allo- 
ra alcun lavoro iu Germania , che pur alquanto si 
avvicinasse ai superbi Mausolei che a’ tempi di Giu- 
lio II. e di Leone X. , si fecero e aucor si vedono , 
in Firenze nella Cappella di San Lorenzo , in Roma 
alla Madonna del Popolo, in Napoli quello di San- 
nazaro a Posilipo -, tutti anteriori ai Pontificato di 
leeone X. , a’ tempi del quale se ne fecero altri piu 
stupendi , come è quello dello stesso Giulio 11. , e 
poi in appresso quelli bellissimi di Paolo 111. e di 
Gregorio XIII. 

In opere d’intaglio, e in cui s’impiegano ilTe- 
gno e il rame per 1’ ordinario , i Tedeschi anche 
del Secolo XIV. non restarono gran fatto indietro 
degli Italiani . Alberto Durcr lasciò iu quell’ arti al- 
lievi non degeneri ; e contribuì ancora ad introdurre 
ì buoni ordini d’ Architettura . 1 Tedeschi ne’ passa- 
ti secoli avevan praticato in Italia una iiaova mauie- 
ra di costruir templi , torri , e castelli , diversa da 
quella usata dai Greci e dai Romani . Ora rinati es- 
sendo in Italia gli antichi ordini , i Principi Tede- 
schi chiamarouo Architetti Italiani a disegnare e di- 
rigete i loro edifìzj e militari c civili e se non eb- 
bero nè i più abili, nè i più celebri ( i quali aveva- 
mo troppo che fare iu Ilajia ) u’ ebbero nuiìaJimcua 
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de' buoni . Di quelli che vennero al lerviiio delle 
Corti (!' Àlemagua , il più valente fu Rocco Guerini, 
detto poi Conte di Liuar, nativo e originario di Mar- 
radi, grosso borgo tra la Romagna e la Toscana , eJ 
allevato prima in Firenze, quindi iu uua Scuola 
militate eretta in Ferrara dal Marchese o Duca- Al- 
fonso d’ £sie . Diedesi poi al luestier della guerra , 
e si trovò iu parecchi latti d'armi in Italia, in Frau- 
da e fino iu Affrica al seguito di Carlo V.; e si fe- 
ce conoscere come Architetto militare abilissimo. 
Chiamato al servizio di diversi Principi d’Alcmagna, 
diede assai prove del suo ingegno , e sopra i suoi 
disegni c sotto la sua direzione furono costrutte va- 
rie fortezze, come quelle di Spaiidau c di Custrino 
nel Biaiidemburgo , di Wirtzburgo in Fraucouia, 
d' Auguslohurgo in Sassonia . Di fabbriche civili al- 
tro non si rainineiiia che il palazzo del Principe di 
Dessau , e uua casa che Rocco fece fabbricare per 
lui stesso nella Città di Spandau . Nè di cJifizjsacii 
si sa che ne disegnasse altri, fuorché l’altare tiiag- 
giore di San Niccolò nella Chiesa Patocchiale di Spaii- 
dau che fu forse l’ unico che si ergesse nel secolo 
della Riforma; poiché dal lò'zo. in appresso, nei 
paesi dove il Protestantismo divenne la Religione 
Dominante , non si trattò per lungo tempo di fab- 
bricar nè Chiese, né Altari e molto meno chiostri 
e couvenli. Per la qual cosa l’ Architettura civile, 
che comprende anche gli edifìzj sacri, fu troppo lun- 
gi dal far progressi di sorte alcuna , e dovette lan- 
guire quasi in ogni parte . I nuovi ordini regolari 
isiiluili in quel secalo, diedero luogo all’ edificazio- 
ue di alcune Chiese e di case per loro abitazione 
ne’ paesi rimasti Cattolici; ma queste non si videro 
sorgete iu Alemagiiu avanti al Regno di Ferdinando II. 
o rine d*l Tomo IV. 
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